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L REVERENDA M. 



DIODATO DVCCl 

CBNBKAU DÈtt'OKEINB v «v 

DE* SERVI. • - , 

ON è Jen^a alcuna 
aggitagltanZafe copa 
rtfee a Ime qmfta n h 
4 raffrejentaK^one^l 
a fiat nome dt P< Reue~ 





wwen dedicata ti S acnficw a A 
bramosa cui fi dice 7>adre dimoi 
te genti Al nome DIOD^^TO 
conuemua da me frefcntar fiì ài- 
tifcazjone di colm>che fer tbedi- 
tnZa dato fi a Dto \ meritò nome 
di Padre dinoflra JedeEjedof 
fia multtPltca?tone fi f romene 

A a. aal 
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dal Signore a quel Patrtarca,vqa 
figurata pr la rena del mare^ 
altra perle fólle" d?ltitlò}coft àccre 
fcitf$mto di RelìgtoffneUa Chtéfit, 
e mùlttpltca?tom dt Beati tn Fa- 
% radtfo ft ha per co fi ante dotte r fuc» 
ceder talora dufànt è con fomma 
j>rudfri^e^fHMa ti Juogouer 
nò. hi è qui ìt atto io' delle Jue lodh 
perche . elle fon trattenute dalla fp 
% ràn%ji \dsnuóut egregi f ani fritte- 

'àia alla D. M che 7 nùmero de fi 
gltuoli a V. !? y y %eùerénd\(i:obed%e 
« ti miritt còp fàfMc^àr deff&c'ék- 
Jtexredtta > come r nel rrit fìertofòja- 
crtfictò, e nel giurameto dt Dìo co» 
rióbbè e(ìo Jim-a^odoùer dt fùófi- 
menafcer Crino : 'il ì quote la con 
Jèrut a hot lungo iemps felice . * 
Dt FibrenTa. ti dì .14* dt Grug. 

* -Obedkntifs.pcrferuirla ' * 

fK {fio. tsignolo lettini» 
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LA OBEDÌENZA 

O, che tra voi ragio- 
no 

Tutta vmil nel fembua 

E'.GioTO,edilTimon 
_ _ ho giunti mlìetue; 

L'OBBEDIENZA fono: 
Ch'ai mio Signor unite, 
Fei le sfere rotar chiare e fupreme , 
.". Dal principio del tepore per mio feggi© 
StàrVniuerfoouunque io lìgnorcggicr. 

Porta da mano eterna ... .'. u . . 

Soniq Pianta vitale 

Nel Ps radilo in terra almo giocondo, 

Cor. minaccia iupcrna 
: D'efier cibo mortale 

A' primi Abitator del voftro Mondo 

Sei delio loro , alle minacce Tordo ; 

Guflar de' frutti miei olàua ingordo . • 
D'inchioftro adamantino, , . ri \ t '. 
• Non tocco mai da Oblio, 

Perpetui annali, e ferme leggi io Jfcnfti. 

•; Quindi'l voler diurno , • 
Mcfe intorno vfcìo . . /. ' . . 
In Ciclo, e'n Terra vdjto, e ne gli Ab: IsiS 
E prontai corfi gy»d rizzìi veloci 
Doiie iòirardc Dio le inamente voci . 

A j E'un» 
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^ PROLOGO : .. , 

E' mio proprio valore» ' 

E* mia gran d'opra illuftre, 

£ di mie imprclc fon maneggi vfati 

Che'l perpetuo vigore 

Nel Ciel nfplenda, e luftre ; 

£ gli Spirti al Signor ferui beati, 

Le gran rote del Cielo ogn'or mouentf 

Dettin la norma al Sole>e a gli Elementi. 
Non fu prodotta cofa 

Ne' mondani foggiorni 

Che non piegale i cominciati effetti 

Al mio giogo : bramolà 

Tutte le notti , e i giorni 

Sempr'a miei ceni pronta,e pronta a i de* 
», Che doue leggi impon l'eterna Cura (ti. 
„ Soggiace il tutto, e per me viuc e dura* 
Ferme gli Angeli pronti 

Spiegan lucide ptume: 

Per me Natura e forme,e moti infpira : 

Per me di vita i fonti 

Aprirli han percolarne ; . 

£ volger li doue'l mio intento afpira : 

£ quanto ICOrge'l Sol daii'alta fogJia , 

Tutto a' decreti miei s'acqueta c'nuoglia. 

Ma pur ( oh merauig ha ) 
L'Alma iblo dell Huomo 

Contr'a Decreti contumace ima no, 
JMciolta a le la briglia , 
Guftò vietato pomo (no) 
f (Tant'c sfrenato Ardir d'arbitrio vma- 
£ trapaliando il metro , acqui Aò forte 
Da produr ne' viueiì u acerba Mone. 

Negletta 
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Kegfctta ancor farei i . 

Se Abram » della cui fede 

Fè proua Dio ; non era il mio reftaoro # 

Ei primo tra* Caldei : _ ! 

Rifarci lamia fede* 

Ei mi fe ricca d'vn più bel tefauro t 
< E'n quello morite alzò fin alle (Ielle 

Dcll'arbor mio le pie fembianze % e beli* 
Per lui mia gloria fplende : 
, Mentre porgendo'! figlio 

In oftia a Dio , ne diede Idio fua prole % 

Nè meno Iberni rende 

Bella nel fuo periglio 

D'efier ferito in iu l'erbofa mole « - 

Efe'l languir d* Ab à non ebbe Ichermof 

Refrigerio da A bramo ha il Mondo in- 
berciò d'eterno grido ( fermo» 

Suo volo eccetto fpiega 

Fama eterna del Munte » e di lui fama » 

Chc'n obbedirti fido 

La v ita al figlio nega, 

Vincendo la l'uà fede ogn'attra brama* 

E qual nouello Sol la terza Etadc 

Scopre l'uà luce alle mie antiche Ande* 
Quinci a roi ne figuro . 

Sembianze imitatrici 

Dopo'l volar de gli anni in sù le feene} 

Com'i fucce&i furo 

Graditi, cai fin felici; 

Cofi gli apriran qui làcrc Camene : 
' Ond'aicoltar gli egregi fatti altrui 

Dilettolo profitto arrechi a vui . 

A 4 PERSO- 
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RECITANTI 

Obbedienza Pròlogo 
Àbramo 

Sarra M oglie d' Abramo 

Figliuolo d' Abramo 
Serua d* Abramo 
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Figliuolo di Agar 
moglie d'ifmaelle 





Due famìgli ,Giouane,e Vecchio 
Mifia . Paftoreila . 
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A T T O P RIMO 

. SCENA PRIMA 

• Abramo ♦ 

* * » * • 

tàf9h ^tnto "Padre del cielo > die cui voci 

& 2 Lafciando le paterne amate riue > 
^ ^ Dole' albergo oueni(:qui)Oue nutrirti 
V&&> *Per luoghi ermi e feluaggi (mi ; 
Cercat'bo quefla ed or quell'altra parte ; \ 
+Alfin oggi vedrai pronto' l mio Spirto 
legge a me fiejjbfar della tua voglia . 
Tu Totettà > tu Vrouiden^a eterna 
Donatila me per g ra%ìa vn ca ro> figlia , 
■Figlio > promeJJ o vna ed vnaltra vokz 1 
Figlio di nata fpeme pria che nato ; ' 
. Quel figlio in cui moltiplicar dictfti , 
1 E tutta benedir l'vrhana<Prole: - 
Figlio pm dolce quanto più vicino* 
Mia cadente età mi fuvcnaflo • ' 
f Or piace al tuo diuino alto configlio \ 
Farmene priuo ; én Sacrificio il chiedi 
Saura di queSìa eletta alpelire mole . 
#> mpoHifon del tuo giudicio 
!> Fermifsimi t tenori > oue non giunge - 
j, Intelletto , o fauer d'alcun zJsrt ertale • 
Ecco chéprefìo io fono 
Col puro del mio core e di mia fede 
Jì quanto accenna il tuo Decreto ;acui 
*Jttio /oggetto voler fottrar non deggio . 
Hen so che fiera afpreig* 

et 
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£7 dar pena, e tormento a' figli altrui t 
t vince delle Fere ogn*atto crudo 
Lo fuenar difua Stirpe amate membra : 
*Hè [offre d petto vman , chfl Tadre 8cfi$ 
Tonga la prole fua a crudel morte. 
*tbi che gran torto > ahi cbc'mpietd [e ria 
•Al mio ben nato Ifac ferir le carni 
D'impietate incolpandoci Genitore } 
Se non foffe pietà ygiufli^ia vera 
Secondar con gli effetti i tuoi voleri ? 
Fia dunque falda lamia deSìra mano » 
Qual è fermo 7 penfiergià di fortezza 
Ter effeguir quanto* l tuo detto impofc* 
Teral mio figlio vccifo > 
JE mora qual t'aggrada ch'io Precida. 
<jid pronta é queita mano , e pronto* Ifcrr* 
E già prefente e'I defiinato luogo . 
Cb<tAfonte y al cui onor cede t altezza 
Di quanti n'abbia il tJWondo più gr aditi p 
Tant'Jjublime ? opra > a che t'elegge 

11 Signor de* Signori ; 

Che tal non vide ancor Cocchio del Sole » 
J^é Cinte fe C etereo , o*l fofeo regno : 
Sacra memoria in te fempre fi ferbi* 
fendati onor laSelua > onore ilBofco » 
Sempre benigno il del t'apra fuo lume y 
E fia fopraltuo verde a gli atti miei 
^Benigna del Signor dritta la viSia 
Toi cbe Pittima vmana offerir deggio » % 
tJftiaprima auro quefl'aertuo jeren* 
(on tlncenfo fumante » 
Che faglia al del , fatto odorofo intorno . 
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U 4GEN A SECONDA 

lfac« Sarti 4 

: 

eSra > « wdh>y& , f >«w Vite iMadri 

■u J^on vi prenda penfierù 

Se roffeggiando a pena l'Oriente 
Suegliato io fono } e fuor fecuro e fole /• 
<Per feluaggio Terren già mòno il pitti 
Ver fecondar del padre àbramo i pafsu 
^on lontani di qui (s'io fcerno'l Vero ) 
Ignoti effendo a noi quefiifemicri, •■ 
Si pur l'erma campagna barn fentieró * 
$ar* 2{on può tenero Core (ò lfatche amato) 
Di genitrice cara intento ogn'ora 

7lonvolgerft t eveggkiardoueftmoué. 
'L'vnico amato figlio 4 (he Matura 

» Con dolcifjimo laccio e tiuafofXd , 
„ S'altro fihnól non fofie f a ciò ne sforma $ 
Ifac* *Hédafigliuol diletto ( o Sarta madre) 
yerfo'lfuo Genitore oprar fi meno 
U VJuerewt* i oltra datura infegna j 
SèdeelaVreleingiouemlctade 

Farftfofcgnodquetiaannofaetad*, « 
Ma qual tenero affetti '•' 

Jn voi tanto amoro fo 
Quanto'n me fcarfo è' l meno > 

*A troppo rifpet farmi vi conduce ? 
far* se la colpa è d'amoe , la colpa è giù flit» 
Uè tu conofei ancora 

(0 del mio corvina Itfhya éffftme) 

' lem 
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, n ATTO 

Le tue future glo rie y ei Jommi onori 
Quanto ibiegg* ri rijpetto ,é quanta curai 
Sia negar g>a non puoi dtfaper come 
t Qafcun luogo defèrto è mal fecure 

Dalle Fere feluagge infin chel giorni 
% . Chiaìtfsimo còl raggio almo [olare v 
t^on le rinfelùa ; o aeW ardir te priua * ^ 
Di che sarman la notte a farne oltraggiò • 
Ter ciò fé umor fento ou'éltuo rifibiog :- 
Ciò nafce perche (limo 
D'ogni tuo danno in me comune il duolo > 
Cb'vna luce se' tu de gli occhi miei > ; 
L'altra è'I vecchio Aimto > il tuog ran Tadre. 
tfac. Fugga' ifof petto de firn-Siri incontri, 

1 y Cb'iffer non può da Fiera afpra e feluaggié * 
» Ojj < Jò tUuom da Dio fatto fignore . 
jyòopra gli ali ri Animali > % 
», Qualor di colpa egli ha iMma innocente . 
yy £' n Ila nei fuo regno vuotatura 
ti Cb'a gli Innocenti fai oltraggio ardifca. 
lo con abito bianco in qutfio giorno . 
Tiu che mai lieto fono ; , 
E più candida IMma in me vagheggio « 
Dunque , fi come io vo fen%a fo/pttto $ 
C fi Hate di me fecura e luta . 
Sur. Io Jiarò fi, ma tra dolente e lieta 

fin che nei Vadre, o nel f ratei ti/contri 
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Agar, letra- ? 

.<<» 

« ■ * • •»'.. • » 

v. « ■< 1 V. , , . »-> 

Troppo importuni èVbora(cdelmip figli* 
Gradita fpofn) che lafiiar le piume 
Tife del giorno al mutuano albore . 
Ut. Gta ì s'inalbaua'l del , chè a gli occhi miei 

. Secondo 9 1 mio defir fi tolfe Ufonnp , 5 
\£ Quinci e ffendo lfmaelle vfcito fuori 
^ ^D'arco > e di fre&t armato : 
{ Chi io mi pofi insù quell'bora ali opra 
• Dì t rar dalla conoc chia il lungo filo . * 
\ fy'Poicbelcouar ntUvziofe piume, 
K » 0 l'apra t raf curar de 9 fuoi lauo ri 
l yi Malfi conoiene a maretta Donna.. 
^ *> ^be JefiimatoéVHuomo accorto e foggi* 

» Ter valor difuo ingegno vfando l'arti, 
*t >, 7s(a» /ì de 9 già Bwar femmina efperia 
J „ Co/e/ , chi farfi.indufixenw t'ingegna . v 
\*4ga lo lodo vntàlpenfitroityntalconfiglio. 
4f\ j> Afe Femmina oyQjà ( 0 Donna > 0 Serua ) 
; >> £' #0*// fioglh* me Camor fi franga* 
* „ Dekfuo Confòrt** tsieàaèinduììrt hfccqgjic 
Ql* a fi! n tranquille sporto e [fede > egrajjja* " 
t> 2^ fenoÀel -J^mto amato arnante . 
■> M* fappi(ò tetra ) chttranoi fi biafrnk 
> . Il far op ra fetm{eil<liprefcritto 
, %^fUÓSìie \ 0 inctnfi offrir in fu gli altari * 
MS'alcunnefumairtelebre/oraro ; * 
Fjat facrificio d'oggi in luogo (letto 
In luogo fmguktjÌM9go fegnato 

let.Sc- 
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tet. Seguirle vofirevfan^e 

' lo intendo ( ò Agar ) co' mede/mi e f 'etti • • 
tfia dritto coffumeal parer mio 
fio prepongo l tuo fenno al mio configlio • 
la don' io nacqui nell'egizia Terra 
yn tal proverbio è tra'l femmineo feffiy 
yV^uora , chenon fia madre > hapoco arbitri* 
m T^e' domeflici affari ou'ellz alberga . 
Dunque al coflume , e al tuo voler fon pretti 
tJWentre non poffo dir quett'é mio figlio* 
\4ga r, t otto in tua balia tfttto'l gouerno 

familiar di cafa } eJftndo madre* > 
ita purfecura ì Hio , le cuipromeffe 
• 'Non fi parton dal vero , al vecchio Abram 

Ta riandò d'Ifmaelle , vngio rno , difie , 
j£cco eh' a benedir tuo figlio io fono 
Cortefe,comeQami: lo'l farò grande. 
Si che del germe fuo dodici rami 
Terran 4 "altrui il principato in terra % 
Famofo il nome fuo tra molte genti ; 
yiui pur dunque lieta ; 
Tronfia fierile no , queflo tuo feno; 
Jtnxì io fpero abbraccia r veigpfamenre 
'Pargole ttUTijjPoti in f a fceauuolti. 
Set- M'acqueto al fuon di quefte tue parole. 
Come a gradita an^ibra mata fpeme: 
\ fh*ogni letizia hafeco lafua pace. 

Faccia il Signor (fi come anco v'afpiro ) 
Ch'io n'ottenga l'effetto ; E ciò più bram% 
pi quanto altro s'appre^ fotto'l Sole . 
Uga. £n queflo ora t'appaga, cbe'ngranpart* 
FaccU Idefir quel che farà l'effetto . 
Ma Jet, Ma quando fece Idiofi b ella offerta 




PRIMO if 

'no Vat riarca ì al cielo amie*} 
&ga. Sei amifoura ottanta il Vecchio haueua 
Quandi fmael del ventre mio li nacque i 
Voi > fatto più canuto in tredici anni , 
lofiejfo dì che la diuina bocca 
Tromife darli Siirpe anco di Sana : ■ 
piceni d'jfmaelle il caro auuifo. 
fìffrr. Cortese di fue grafie a fi grand: H uomo 
Fu il cielo : e si ne vota intorno il grido 
Ter glor io fi fatti in guerra > e in pace, 
Ter la gran copta di terreni e gregge* 
£ per molto fauer : ond è nomato 
Sapiente Caldeo: & altri il dice 
Saggio | corte fe > indufire > bumano > e forti. 
Ma che di conferir feco fi degni t 
V eterno almo f attor non leppi altroue # 
'Jtga. Forfè é minor del ver colà jua fama • 
*Pafcono in molti colli le fuc greggi ; 
Tan$i vello/i > aratori armenti 3 

Che la fatica del contargli è indarno. 
7ié mancati le vittorie : 

TU loda nè vertu manca al fuo meno . 
MachevogC o {piegar li ad vno ad vno s 
Tante grafie ftant'tfprc te tanti onori 
Concejsi in fuo fauor dal fommo Dio } 
Doni raro > o non mai conce f si altru i . 
*Da Surra rfua dilc*ta% in altro tempo 
le vd rai merauigliofa f e lieta a vn puntu 
Ricreder che da (uifientrasferiti à 
inquefte , ou orafiam 9 piagge romito 
I padiglioni e noi con fua famiglia: 
Sa non perche gli c impofio vnfacrificio 
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'Dal gran fatto*. iegU.Wmniinirf.deImnié, 
Tregia i dunque Ictrad'effer'Donna 
Ù'vn figlio éi tantHuomÀ'ynbitcmo tccetyò* 
Ma che s/fifio a', padiglw riguardi i 
Ut. Miro i pafsi di òarraànoi riuplti y< , , . 
E là miro net grotte , e nelmodeÈo. j 
7>el lungo abito fuo tutta rìSì rètta » -, . ; . fc 

UgA . k* deffa : andiam k incontra : aUii'incìiijt/lh 
Quando fm giunta fiuvic ina a noi, > 

S C E . N A QJf A Vii t 
Ictra. Sar rar , Agar» > > 

Ltefo fiaquefto giorno àt& Sìgn&rà\\ 
ora f dee il : signor noftmìad arnhc MpL 
nsigarypèrtffertecom . • ; 

B ramo fa a conferir teca i miei affati.* . v ' 
e^a. btafcoltùrtiy e fornirti 

Dokè) ètohieàte piaccia > e quaHdà vA$i. 
let. Semi fate conceffo il J epararmi i , ' ? 
lo lafcierò tra voi che il parlamenta V£ 
Sen^a rifpètud * altre orecchie fogsui, 
Sar. Ttion crede* chémpedifca tua preformi 
Quitte* d^erp'óggrada afipttatrittfj 
tj&là se'l chmmodò tuoédi ^itrattk^ 
Dirai à toifia ancella , : v v; < » ? - 
r CA"4 me iìQuarqwnd'habbU tempo $Vegné 
lei. Son moffa ad efjtgmr quanto comandi.. 
Sar. il tue Signore , e mià conforte jibrnm* 
(*4gar ) mi fa temer , qualar rmbjg$i 
■ iMud-gi^iljédeiii^t quvfyt notte 
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ftuaji defta , e non defta in mc%o ài fin?*. 
Signora > egli é ben vero 
yC^e dal voler d; Dio quanto ne assaggia p 
» Ter non faputa via tutto procede . 
Cià mólte viftoni il noSlro .Abramo K 
2{è fe^afnerauiglia n'ha racconte , 
Ciaf cuna delfuo fin venuta alfegno . 
nJHd non sògìd che* Itici prende/fé curd 
pi mìflero fcourir per meTg? i fogni 
\A le Donne prefenti , q a Calere innanzi* 
Yur la y tua gratta è tanta K 
(Jbequsl ycfrad altra dar fu il ciclo Mar; 
inte conceder piaccia, onde da i fogni 
£biar4 format dèi ver pofsì ritrarne . 
Sari t È per ciò tema. % fofpettando il vero 
Jfg4f Ver fmèianxa di fogni 8ityar voi 
CVate danno fucceda y 
i/tncor che villa orrenda il minacciale f> 
Sai ben quanto benigno in te riguarda, 
Conjueg ra%ie celefti il Kg del cielo. : 
Se vinto dinatura , e di ragione 
Il tarmine > c'I difeorfo ; il ere fpofeno 
Di nuoua prole a te refe fecondo * 
$ ri ha arricchito il mondo . 
%4nxj y fi dritto colpenffcr tu miri % 
Vedrai che % l dubbio a te certe^aporge j 
E nel timor ti y apparecchia fpeme : 
Qualorgià ne la vaile di *JMambrè f 
Tofleft a menfa quelle tre Terfoney 
Tarlando Idio , fafsicurò d vn figlio g 
t tu dubbiofa , e noi credendo attor* 
la bocca aprìfii alrifo > £ chi potè* 
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Tianta > da foggio Agricoltore atttfiì 
€ in eff abenedir tutte le Genti ì 
Quaì può trifio feguire 
A principio fi dolce amaro fine ? 

San Anch'io dentea mio cor quefio volgendo 
Mi riconsolo in parte ; e in lui confido 
Eccelfo 'Donator de 9 fami beni : 
Ma d'altra parte in me delia gli affanni 
Stuella del mondo a noi fugace fpeme y 
e mi vieta bauer gioia fin^ 

jfga. | Intero fempre e il beh qual porge ilcieh. 
■[ Ma tu tfueUe apparente hauute infogno 
J{ón fai par landò alla tua Ancella aperti 

Sar. An\i m' è grato il raccontarle prima 
Che procedi più auantiil mio fet mone. 
Yareuami feder in luogo aprico, 
, Douefereno il ciel y fuekto il Sole 

Tacca ridente il giorno : e dal mio grembi 
V farne fior vermigliò infìeme e bianco ; 
Fior non veduto mai quagiu per terra : , 
Quand' al' orecchie vna tal voce vienimi 
y Da quefio fior deh qual riattendi (frutta 
y LAgricoltor fupernoì e quante grafie t 
y li ptque foura il ciel fempre benigno ì . . 
Or, mentre in rimirarlo io ne godea> 
Vagheggiando il coloiviuo lucente* 
Ammirando 9 Ifuo flelo y < < 

Toccando leggermente le fue f rondi , 
E .ringraziando il ciel di tanto dono ; 
Ecco vi fopraggiunge il mio Conforte > ' 
Qual huomfra pietà mefto è defiofo 9 
la deSìra albata* in che teneua U ferro t 

2? z M*- 
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Mostrando di troncarlo aperto fegn&t 
Ond'io per lo cordoglio allor fenda 
piagner il viuer mio penofo a fine. 
E -polendo gridar che fai Conforti t 
Ttjmafe dentro' l fuón l perche la doglia 
, 'Hon li conce ffe il varco . E* n fu quel punti 
il tutto fi nafcof^ent ro a F ombre : 
Ma'l fofpettoénmafb ; ed m me vegli* 
La Mente ornai prefaga de fuoimalk 

■*4ga. Fu vifla paurofa^. iogiànol niego- . 
Ma cosi rado fon veraci i fogni; 
. } € si fermo , e verace fdio fauella , 
> Che fofpicar non puoi dì cafo auuerfo . 
Tale fa quel che temi lai tuo Confort*: 

; * In lm per lunga età faggio con figlio, 
In fui d'alto fìuer è molta grafia ; 
Da lui , non certe^a , haurai confort», 

*jtr. Vhauer ciò fatto più m'bapoflttn forfè : 

Cagion ch'egli afcoltommi y e tacque ; e pofci* 
Volgendo ancor la notte il noftro cielo, 
Xyfcìfuorde loftello . €fe non fuffa 
Che per tre giorni d'alterato fpirt* , ' 
M di graue penfier porta' Ifembiante ; 
In me potuto hauria quel riofofpett* 
T^ecarvie più dolore 
iA queflo fconfolato , e dubbio core • 

"Ugo. Deh non turbar di queflo giorno it gaudio 
Co* notturni fofpettì . Ortunonvedi 1 
Come vienitela al matutino vento 
. La gran luce del Sol già fuori f 
V Dolce, e ridente èt ari a, 
Ikta viUadife quel monte porgi 

MoutV 
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òoue'l Conforte tuo 9 amico al cielo , 
Vuol porget facrtficio y al cui fi grati* 
Son lieti inoft ri figli 9 f 
lieta io , tua ferua; e tu a famiglia è lieta} 
« tu lieta non fé nofira Signora ì 

SCENA QJT I N T A 
Mifia* Sarra» Agar» 

I Ò fon qui pronta (o Sarra) a quanto chiedi 
Vanne Mifia ne* pratii e dalla greggi* 

Vn agnelletto fcegli 

De la più bella forma % 

€ più candida lana 
/ ChemaiTaiior vedeffe i e di bei fi ori 

Con bel * e^gp l'adorna t 

Che quanto a Dio fi porge effer comient 

Tutto buon , tutto vago > e tutto puro l 

ì?oi portarlo t'affretta 
* là fono a quel ginepro i accio che quandi 
v Voglia por mano alfacrificio *d bramo , 
r Quiui apprefiato fia . Fra tanto noi 

Moutam con le parole infìeme il pafio • 

ìiif tJHUnuio lem poco d bora il tuo comandi 
Vedrai >fi come imponi > efierfeguito ♦ 

SCENA SÈSTA 

Siba Seruo 

» Ce fiat ne farge grafia il Signor nofiro » 
» O Tal gkiderdoa chiedere da Mortali p 

* 

✓ 

) 
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^T^on porta VVniuerfo ejfer baftante > 

9 Uè degna ricompenfa a fua mercede . 

j & bontà di lui s'estende inguifa, 

j Che ciò che fi ritolge ad e fa , abbraccia s 

, Tfè del poco fi /degna ; anq s'appaga 

, Di qual vmile affetto Mma deuota 

y gratamente le renda 
Il "Patriarca sbramo , a cui moli* anni 
kJWban fatto , e lunga fede , antico feruo , 
Vmuto a'fuo'tferuigi ; e'hfua balia ; 
Oggi pur come fuol dal dì che prima 
2{t riceuè di Sarra vhica prole > 
To rgendo incenfì , è rinoùando altari ; 
\ende al Monarca eterno or grafie , or lodi, 
S ben che Tereg ria coti fua famiglia 
Qut ponga il piede in f olita rie piagge ; 
Trouatà vna ceUetta ha dietro al mitro 
1>i questo per l'età cafcante chiofiro : 
È vuol ) fopra de monti apparfo il Sole, 
Ct incenft arder , ch'io porto in queflp vafiz 
Dicendo y il fuopenfter non ejfer volto \ 
%yfd olita alcuna offrir d'armento o greggia* 
dt ciò pofìo io la caghn ritrarre , 1 
Benché fenfando pur [aperta tenti . 
Se a qùeSlofacrìficio /ingoiare 
T^f cohttehia partir di Herfabea 
Ter àliró ritròuar difpoiìo luogo : 
Se qui d'età fanciullo anco ra Ifacche 
Vuol ftaprefente come à cof a grande \ 
Cerche jen\a òlocauflo > e fol di fumo 
Si celebra t'offerta ? Mtro non veggio, 
Salito the duo rifatti in questo affare: . 

' ..' Ouér 
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Cuereonofic 9>fbt<mto 
Che si mbiegga vn coft fatto luogo i 
0 tale è del Signore il detto efprejjo . 
bum legge dì noi, the noBra vita 
Tojla di feruìtuie babbiamo al giogo : 
Efier abedieritia t altrui voglie ; 
Molarla noflrafèquaat'è finterà} 
yiprir anco i cofiumi a noi ecumene : 
M*de* Tadroifi a ìMÌptper non lice 

Vnminitnopénfieroiovnfolfecretàf 
tyoi diam ù libertà per fedet l ferita § 
Bfstnelafènofira ban poca fede \ 
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ATTO SECONDO 

/ SCE N A PRIMA 1 
Famiglio Vecchio. Famiglio giolìanc, 

$ ^JPE7tE^ÈM U fottè 
a quel ginepro 
Mentre Stiamo Affettane 
doi 

Se raccontar di queflo Tèi 
triarca 

Tipiacejfetonagiù 
la progenie , il valore 9 1 le pròmefjei 
fattegli dal gran I{e i Dio disdraeUe^ 
te ne vorrei faper molto ben g rade . 
*Piu volte bisbigliar le nofire ville 
f^ydìj ima per ancora io non raccolgé 
Lo intero di fua faina > 0 finche 9 1 deb 
%n$pn permetta darpubltca certezza 
% ^hmminiiÌluSìriye d'opre grandi 4 noi 
i Di condrzione vmili ; o che fi [degna 
La nobilmente a palejkr a noi 
Qùaifermóni tra lor fogliano * fai fi i 

f.Kec.Vonper quefio % operquelfi rende afcóih 
*sfltuofauer quel che d'intender brami: 
Ma peùbedtanni acerbo ; a le tue orecchie . 
è I^on fi conuìm di cofe grandi il cibo • 

f. Ci 'Perche degna non è la CJiouentute , 
Cornila vecchia età faper il bene ? 

>Scarfo 
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ì Uarfó tempi) rimane a la vecchietti 
ì Da [erba rfi in memoria i caft andati : 
j Ma chi più ne la vita ha lungo tempo > 
j Tiugli conferua in fe , più gli rammenti * 
f. Ve. Si) muda' (jiouanetti non s'apprende 
Quanto il rispetto fia ne gli alti effetti: 
Ole portan la deuuta riueren^a > - 
Stimando fo rfè heuiicafi grauti 
» Edé vi^io de gli annui faper poco 
9. Cji. F i Pecchi m faper malto ± e poter ppcè 
Cjodon quafi m fapor itìèfem&fale . 
nJMa ti promet t 0 Tadré 
( Che per Reta ben "Padre eflerpctreftimi ) 
Se noto mi farai qùefto fecretO) x 
Tenerlo in molta riuerem^L e Rima • f 
P. Vec* Toiche tdnto prometti ordì faprai* 

Se t'acconci fvditp al mio parlare . 
T. Ciò. tho già quanto hi fogna à te, riuoltp ft/ 

€ da le membra m' è fuggito il fonno • . 
¥. Vec. Sappi chél noH ro patriarca sbramo 
Tu di Tare figliuolo : e si nomaro 
Wjicor l'vn fuo fratello , è [altro dramme 
Lotto è nipote fuo sgradito a Dio % 
bi che tratto inftcuro aWhor fu quando 
Di fceìerato incendio al gel la pUTgt 
Mandar on leCittadi 
Di Sodoma y e Gomorra > la cui fama 
f T^ha percojie l'orecchie m ogni riuai 
Ter quella y dita pena altrui (facendo 
I Timorofo del ciel , ch'é tardo a tira ; 
F. Ciò. y Oime quanto temerft la Giufii^ia 

tSideuejeHfuogaftigQda'isHortaliì ' 

r.vce. 
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f.vec. Già conti fette volte vndicihaueua 
Gli anni de l'età fua il g rande sbramo 
Quando gli mojjfe DIO queSte parole • 

F. Gio. Dunque fi degna DIO 

Tarla r con topra fua fatta ài fango ì 

(pn quella humana Stirpe > 

Hata d'vn buom y thesì tojfefe in prima ! 

P. Vcc hfio eterno Signor è sì clemente * 
Che rimirando pur la immagin fua * 
^ ricono fee J r uoi figliuoli*, e piace 
JL fua bontà il parlar con chi fi a giuflok 

F. (fio. (ofe mi faifentir del tutto nuouc. 

E. Vcc. Or odi come Idio parlando diffe • 

, Efii del tyo terreno, eda'Tarenti, 
$1 fine vieni in parte i 

yTer te nel mondo oprar gran cofe intendo ì 
, E far magno il tuo nome infra le genti ♦ 
€i, pronto ad obedir , molte contrade 
• Fide fi ranier con Sarra infieme , e Lotto * 
In fichem <& altroue aliando altari * 
Voi per fuggir la fame , e quanto fuolt 
Di moleito apportar futura > o Cafo i 
*Pereg rìno pafto d Egitto <t regni 2 
Ma pofeia molto baut r quiui fofferto * 
(Cjitone lotta a le giordane nue ) 
Vaaltravoha ill{edelciel li diffe % 
, *Abram y quanto paefe in terra fcotgi 
* Fia tuo , fia di tuo feme , e fia d ogn'àltro > 
, 'Da lui vegnente infin che duri il tempo « 

F. Giù. Ogranpoiercb ènti parlar diurno , 
" lo con tu mente quefii detti adoro, 

s Tocco du riueren?g& vmiltate. 

. , tW. giunti 

. . i 
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t. Vec. Giunto con fua famiglia alfine in Ebrò ^ 
E quiui potto altare ; altri fermont 7 
D'eletta fpeme feco tenne Uio ; fLt / ( 
Sarra fra tanto fua pudica moglie > , fi t ^ * 
Conofciutol terren del ventre fuo 
Sterile a generar l'atte fa prole; 
Si compiacque cb'jtgarre egizia ancella 
Commercio bauefse col marito , a fine 
Di vederne figliuoli : ond'Ifmaelle > 
Buon maflro di ferir con la faeita 
€ Doue colpir gli aggrada ; al mondo nacque ; 
Ma quando il gran Rgttor del ciel di fpofe 
Di Sar ra fecondar j effa in vecchiezza 
Jfacb produffe > a Idi germe felice ; 
'Defiderata fpeme : e già co* g li anni 
Del fuo gran Genito ria fama illufìra • 
Gccorfe che fcher^an^o vn dìcon queSìi 
Ifmatl > cb'é maggio f di tredici anni ; 
Venne fofpetto a Sarra 
£he non tentaffe il Seruò erede far/i 

/ Col libero figliuolo : onde fdegnata ; 
É lagnando fi molto \fu cagione 
Che l l Ancella ; elfuo^to dafelungei . 
Scacciajie'l Genitor còntra fua voglia ; 
Co fi per le deferte piagge errando 
JfmaeUe infelice > fu vicino 
tdlperderui la vita : fe dal cielo 

7 V^n gli veniua aita • e come or vedi 
Fe mmtna egizia è a lui congiunta fpoja # ' 

t. (fio. Tonfine al tuo parlare. ÈccoH maggiore 
it U minor figlmol tvn de lancetta > 
6 de la Moglie £ altro • 0 quanto o quanto 

dimi 
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Dimoflra bel decoro a ciafcunpaflo 
Quegli y ctìè più faneiìlo . 
Il po r lamento >elafua fronte , e gli occhi # 
lo Mcfftrun più che mai tranquillo', vmilt 
%%Vluoue con grafia il piede ; 
Modelli bagli attifuoi > leggiadro il volto 
Giglio n on sé ynèihfa in verde campo* \ 
Che nel color la fuabeìle^L agguagli* 
Ed ho gran merauiglta in veder come 
ti nato di Tarznti annofi % e crejpi f 
Sifrejche b abbia le membra , e fi vermiglié 
? . vec. , Strano non dee parer, che doue Idio 
y <J>on mano a l'opre, ogni poter è vinto , 
. >Edi Wgtura ogni cofiume ofcgno. 

SCENA SECONDA 
Ifmacllc. Ifach. Due famigli* 

m 

* 

Ditene voi la qual effetto oprar/i 
Quideuonqu^fie legna i o cbitfimpofè N 
Da l'armento guidar queSi'aftnello. 
t • rec idei bofco y cb'è piantato in Terfabee 
«Per la manojt Abram fur quelle legna 
Tagliate il giorno ftefio che partimmo : 
E qua da l'ssffinel portato è il fafcio ; 
Xt ei > che n'è fignor cefi ne impofe • 
ifa. Dunque iim giorni interi ,eva<pe'lter2p 
Con quella [orna effo minimale è carco ì 
/Suol dire il mitro Siba fn tal prouerbi* 
> Chi la fatica delle bellie vfando 
> 2{on v fa dif erezione p 

9 fi4 

Digitized by Google 



f 

f 

SECONDO % 9 

\ tìa mal decreto ancor tra te Terfone. 

F. Vec. Se ben ne fai ( òignor) poco difcreti 
Secondo quei che tua credenza firma ; 
7>«r dei faper ch'era di notte ancora 
Quand* al tugurio noSlro sbramo giunfe p 
\ E rotto ad ambo il fonno ; andiamo dijfe* 

Tongafi a Voifinel quella [ometta 
t Delle tagliate , e qua portate tegna . , 
Qui la volle egli quando 1 7 Sole* f punto 
Spuntajfe dietro a FMba > promettendo * 
Toco dopo di noi qui ritromrfì • 

tfma. Quefiefur dunque fcelte a far il foco 
Delfacrificio fopra a queHo monte ? 

f . ree Io cofi credo al fermo : e infieme erede 
Cbe'l portarle da quella a quefta parte 
Jfon manchi di mifìeroafcofoa noi) 
^Aperto a lui > che co/i far intefe . 

ìfac. Dou'é l'aitar y e dou'é l'Ottia y e 7 foco f 

T. Ciò. Haurà fors*egli fecó, & o§lia> e fiamma 
Epuofsiin breue fpa%io alxar t altare • 

tfma. (jià non conuienche foto acotant'opra 
Semfyn qual fìa dtnoi ne radia il Tad re ^ 
*P ero gentil ìfacchp' 
Eleggi , o tfefler tu compagno al "Padre* 
€ di qui rimaner dou'é la Madre . 
Eia ciò più per amor noSlro deuuto y 
Che debito d'altrui per cortefia. 

tfat. 0 radia al monte > Hkt nel piano ; elegge 
Effe* col Genitori cofi richiedi 
l'età y cita te minor di tredici anni ; 
Mi rende piufoggetto : 
€ prendo anc* aUetto * 

Toi 
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* Toichc candido manto oggi mi re fio 9 
Tarmi nel facrificio oggi mintSìro • 

Jfm. Tuffetto, e riueren^aatedebb'io: 
T^è inuidiar debbio i tuoi diletti » 
Che fe d'età ti auan%o > 
Tume vinci di metto. 
Tochifon gli anni tuoi > la graffe è molta . 
Lìbera Donna haueftituper <JMadre s 
Ma ferua fu colei , che partorimmi) 
y4teconcejfela f ì^aturaeldio 
Tjafcer fìgnor> dou'io fon natoferuo . 
Ben so cb'é laude tipa quanto ragiono: 
Ma chi di te parlar può fen^a lode l 
. Tu , benedetto se $ Germe felice , 
In cui da Dio fu fiat ulto il patto > 
Tatto di vera pace al feme vmano , 
Fin che duri nel mondo e tempo » e vita* 
€ quello è vn priuilegh 
Ch'èfol di te sì ch'altri non v'ha parte 

Ifac. T^ing ra^o i detti tuoi > e Dio ringrazio 
Di-fitta immenfapietd verfio i mortali : 

> Vieta cb'é proprio fuó conceffo dono > 

> Corn'éy proprio de l'Huom volger fi al cielo 
*Dunqu y io rimango ad afpettar mio Tadre 
Terche m'habbiaprefitnteal facto effetto . 

Iftn. T^mantLio me n'andrò per entro'l bofico , 
Ce rcando alcuna fe ra y onde la menfa 
*Di qual p veda faro fe riapparecchi : 
*Bcycbe poi di trouatmi è mio configli* 
Douejblenne il facrificio fia 

Ifac. Vanne f ratei > ti cuHodifca Idio 

Ter qualunque fenti er t* moua'l pafif ) y 

àdrì 
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E dri^i tufi Jjaette in ogni Belua > 
Che infiaia>Q nuoce a gli kuomim>e aY armento. 
Ft vec* Copia di faine più danno fe a iHuomo 
Stà ne le popolate e ricche terre. 

SCENA TERZA; ' 
Due famigli* Ifach, 

F.gfoT Sachy hveggìo là tra ramo e ramo 

A Venirne 9 1 vecchio *Abramo y e fcorgo'l foco 
Da luiportarft in la finifira mano . 

Ifa* Et io veggio 9 1 coltello in la fm de fi ra :■ 
E fento dentro a me Aafcerpietate 
Tenfando. a qual dolore 
Sentangli offerti Agnelli al punto, ejlremo 
Taciti >emanffieti\ 
Che forfè chied^rian pierà $ mercede » 
Se proferir parole 
gonceffo loro hauefle la torturai 
CMa. veggon gF infelici y f 
D' amar if sima vita ancora viui % 
Trarfi il fangue col ferro* 
Sen%a difefa hauer d'atti. f o parole y 
Sw%fi veder che pur fenfibilcofa 
Senta del lor martir doglia > opietate . 1 

f. gio. Q>te fio, tuo penfier ben porge fegno 
Di clemente, signore > 
Ter coftume y e natura manfuetO ) 
Triuo di crudeltà , fenica rigore . 
Deh quanto effer benigno > e quanto vmanò 
VorraiconleTerfone; 

Quando 
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Quando ti mofiri a gli Animali rntanoì v 
tfic . > W inanità nelTHuom non è vimte 
,Bencke fiapropria dote ; 
,Edé come fptendor di prima lode 
. , Hicbicfla ne' Signori { e loy cpnuien[$ 
,( Come fedeli i $em) ejjer vntam . 
, Fu la Clemenza vn dono di Tintura » 
, In que&a parte molto più benigna. % 

, Che'n altri mille a noi conce fsi doni 
F. V. Taci : che pre-fio a noi è'l "Patriarca . 

E par ch'abbia* ifilemyo feco al fianco 
F. Cjio.Ed io noi veggiornai cb'einonfta foto. 

jjac.Eglièfempreromm 

Efecohamoltifemprc 
f.g. Sebi fon queftif , 
Jfat.*^ngeticipenfier,fenfidiuini' 

SCENA Q^V ART A 
Abramo Mach. Due famigli. 

SS ^manforte in me coftante il core 
Qualèfaldo'l penfìer :fe fermo fcoglfa 
Di vera fede è come fuole sbramo : 
Se a queflo ignudo ferro 9 
Sfalla funeflafiamma 
Tronfi fpegne l'ardore f ocede il taglio ; 
Fedra d'obbedienza effetti equale 
Chi poSìo ha freno al mondo , e legge al Cicli 
fa. C. Toich'a feftefjo parla y efferwn deopo 

' Da noflre ro\c orecchie lefueWoci 
w4bi. Che fcarfafede > e freddo amor feria . 
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Di taly che riceuuti in copia doni 
Dàt fuo Signor clemente y 
Sojiener rifiutale alcun flagello 
Trailo flefio Signor quand' è feuero . 

Ifac. Sia ( Tadre ) il venir voSlro ogn 9 or felice 
Doue v 9 attende 1 faci e s*euui in grado 
Che fegua , efia compagno 
•Al Genitor fua flirpe , io fon già pronto 
Seguir per le vofir 9 orme wmqyfi andiate. 

<Ahr. o; da Dio benedetta amata Vrolg % 
biella dijpafta tua fi pronta voglia 
S'adempie il voler mio . E ben è degno, 
Ck'vnigenito figlio al vecchio Tadre 
Sia compagno ad offrir quel che Dio chiede* 

Ifac. Se {offerta è fqlenne , ornai tre giorni 
spettata per farfi in queBo luogo $ 
Via benfìgnificarlo ad Ifmaelle 9 
Toiche vuol egli infieme , 
Jl quello facro fatto ejfer, prefent* 

*??br. Ufi atto diuotiftimotonon curo 

tsfuer d'altri le p rerì, o laprefen^a • 
Tu [olobaBi meco . Or\voi Famigli 
potete fciorre yequijcarcar la foma • 
V enutaèl'hora ornai di porla in vfo . 

fr V. Faremo il tuo voler . fciogli il tuo lato ; 

F.C/. Iolafcio fopra tevenirlo incarco 

Fami V. Co fi picciolo éHfafcio , 

(he per me fai deporlo io poffoinJerm 

*ffbr. Or voi gitene là doue fa 9 l -J^fonte 

Curuo'l fuofiianeo ad afpetta me aWoytbra, 
Fin che 9 ! no fi ro rito rnoavoifi volga 

F. Ve. Vhora del tuo ritorno ini attendiamo 

C F.g.Tra 
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F. C. Tra quello fpa^io Infintilo ali erba 

E arem ch'abbia ripofo ì e andrà pafcendo 

* r 

SCENA CLY I N T A 
Abramo Ifach. 

GDel mio fangue benedetto feme y 
Della ftirpe mortai primo foftegnQy 
Hai tu vagherà tal di me feguire , * v 
Qual a rde in me de fio 
D'ejfer pronto alceteJle eterno Dio * 
E % il tuo defir si acconcio a toflia af rire, 
Com'è pronto 9 1 mia braccio a lei ferire ì 
Ornai noi fumo in pa rte > oue tu puoi 
Veder del monte queWerbofe [palle 9 
Termine da finir la nòftra imprefa . 
€fia del mio obedir fia proua in terra $ 
E di mia ferma fede 
T^l cofpetto diuin potrà far fede ♦ 
ìfac. Dolce mio Tadre >aq&eflo facro offici* 
egualmente bramofo io fono e lieto • 
Tuo forfè s bigottirmi la fiancherà > 
Sjfendo io frefco d anniì al falir forfè 
*Puo ripida parermi quella altera f 
^n t %fnmefembracb'ou y è verde il giog* 
Quiui rida rie più fereno il giorno > 
E che ne fpiri quindi aura vitale. 
S'io miro in quella lampa ; 
Fnnefla no > ma lieta fiamma fplende ; 
E lieti raggi vibra il gran coltello 

* Voft ro lucente ; ond'iofra tante luci 

Del 

m 
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Del Sol y del ferro > e foco allegro vegno ; 
E bramo d'obedire 
T^on men che d'offerire • 
!ff en mi torna a memoria già da voi 
i> Vbauer fentito dir che fvbedien^a 
» Sola inneflar può le virtù ne HMma 
y> Ver (juiui conferuarle : ond'io più chieggio 
Ter volontà > per debito y e per vfo 
Obedir al mio Dio y ea Cj enitori ; 
Che non chteggio offerir vittime mille t 
•Abr. Vero concetto ferbi : e queSìo nafce 
Terche ne l'oftie l'altrui carne offrifci l 
Ma quando s % obedifce ; il fac rificio 
Vien della propria voglia : Ejia più vate % 
K in pregio > e in nobiltà vince la carne * 
»Ter fetta anione ( o figlio) è ì obedir e 
„ In quejìa vita y più cbe'l dominare , 
Jfac. Bafla il dirmelo voi a far ch 9 io 9 l creda : 
Ma il poco fauer mio affai lontano 
Da la cagion rimanfi : e'jpur fan vago 
Veflernevn di capace. 
%Ahr. Mi gioùa di far pago il tuo diletto . 
Sappi che la diurna eterna cu ra 
*A 9 deftderijfuoi moue & tffrena 
(j t'Immortali , i Mortali ; eoi tutto impera 
Trulla altra legge , che fe flefia hauendo: 
^Poiché non deue ei Creator immenjo 
Vnqua obedir • Ma l'Huom di fua natura > 
T^ato con legge , e fra le leggi fempre 
Menando i giorni fuoi; tanto è perfetto m 9 
Tanto fuo bene , e fua f càute acquila $ , • 
Qua nto obbedì fc e a quelle impoSie leggi 
Da chi firmi a fe crearlo piacque . 

C % Da 
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zpa cbifimil a fi crearlo piacque . 
^Dunque perfetto più fRuomo fi rende 
» Col far l'obedien^a , a che ci nacque ; 
>> Che dominando altrui > a che non nacque. 

tfae. Io pur fentito ho raccontar, a voi 

Come fu l'Huom prepofio a ciafiheduno 
Qual moua foura terra > o gui^i in mare >t 
0 fia vago Animai d'aria volante • 

*fbr.ll vero difsi yetu rammenti il vero . 
Ma non è quello il fegno , il luogo ye l'horè. 
Da proferir d!obedien t %a gli atti ; 
%SA/Cà (Seffeguir d'obedien^a gli atti . 
Starai dunque contento ajyuefto auuifo > 
Qf.vn fioatto di lei ponendo in opra > 
Trìma che pafsi il giorno Jn che noi femo j, 
Da te ne fia faputoiltuttoaproua. 

ifac. Se ne vengo in pofleffo y iapiu non chero. 
Ma che s'indugia al cominciar de Copra ? 

jtbr. J^uìl' altro più s'attende . E fi Jl prìncipi* > 
far fbmad' e/le legna a le tue /palle. 
T^é reputar che fia di poco amore 
Il mio voler che net tuo affanno fudi. 
(ofi niìnfpira Idio : nè fia già vota 
fyi mifterO f o mercè l'alta fatica . 

tfac. Ffà{mio voler congiunto a' vofiri detti, 
Torgete (priego ) voi la mano alquanto 

fin tf* om ?* miei foppongaalfafcio 
i&to principio vn lieto fine accoglia . 
%^bnW(atkof^ tetto» 

„ tSWa ti ciel fruirà chi non fi fra in terrà, 
. »> 2i£on fi concede : e in faticofafirada 
p> Si traccia di vertu , d'Onor la firada. 

. . lfac.2i** 
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ìfac* 2(onpuo libero figlio, qual io fonò f 
stimar che quanto chiède il faggio Taire 
7{pn guardi al fuò profitto ^o non rimiri 
W Santi vérfo Diogiufìi'defiri . 
Ma ( caro Géhiiof ) deh mi togliete 
Vn dubbio che'nporiuna ór la mia mente : 
Le legna U porto $ e voi tenete tifico 
2(ervnà man , rie l'altra bautte il ferro > 
ILqueBee quelle fon de l'opra f acrai 
Ma vittima non veggio * adunque 7 fumo > 
0 fol la fiamma > ofol la pronta voglia 
Chiede IfommoVatioroggìdavoii 
Se quetto effetto facro é di tutt' altri 
Quanti riha vifii il mondo , il piufolenne % 
Ond'è che cosi parco à Dio fi porge i 
*A che dunquèl coltello $ 
Se per la vofi ra mano 
[ader non dee la Vittima a t altare ) 

Jlbì'i Quafi vn bateh , che gli occhi fiede > 'cpajfa 
cSii, 'han trapajjdtoilcor queke parole 

Ifac. 'Dunque lieta non fia là fanta imprefa * 

jlbr. JLw%i cosi la bramò io dal mio lato . 

Ifac. Come 9 fe fofpìràr vi fehto > è lieta ì 

jlbr. 0 fior de la fperan%a de' Mortali > 
For^a fu di T^atura , e del mio fenfé 
. Quel chefpinfe vnfofpito ; 
Sen%afermarfialcore. 
xSHa che fi fiffo miri iti queSìà fpadat 

Ifac. Méntre rimiro la tagliente fpada , 

J^óri so donde nti nafea affanno, e tema ; 

*4br. Deh non ti prender cura (0 del mio fanguc 
Ben nata ftirpejfe tagliente è ti fèrro , 

C 3 Qs'Um» 
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0 s\Anìmal da recider qui non miri • 
» // Santo occhio diuin , che tutto vede > 
jl, M tutto anco prouede , 
£ c/tf r« no» era// a me vicina 
la g ran vittima fi»fsi : e tifia nota 
Quand'hauraipoSlo in fu Cattare ilfafciù . 
Jfac. S'acqueta la mia mente ; e cofi credo 
Come da voSira bocca vien prof erto • 
vi br. Dunque 9 1 cammin feguendo abbreuia > e taci i 
> , Che quando al {acri/i ao alt ri fi moue> 
yy Vn mode fio filenyio orando è grato 
9} <Piu che d'alta eloquenza le fa role . 
Intanto io porgo al ctelgiufte preghiere 
*Di ^elferuenti > e poitifeguo apprejfo . 
fonte d'eterna vità y onde ne pioue 
Il ben de Wniuerfo . 0 tu chefcotgi 
TSlon volto altroue il mio defìr > che in parte 
Ou ob edito ogni tuo cenn ofiu: 
Deh y fe quando al mio Germe il tuo decreto- 
Sarà palefe ; in lui pugnace il fenjo 
D 9 abandonar fanciullo & innocente 
Quefta poco da lui goduta luce ; 
Spégni ne l'alma fua defìr mortale > 
Sì ctì al morir s' inchini ogni fuo affetto * • 
Com'io nèt tuo voler ho pronto effetto . 
<J)eh tu che fremi il tutto , a quefla mim 
jSintiiolabilftde vltima proua : 
Deh fia palefe al mondo 
Come pietofo ^elo > ardente , egiufio, 
2^o» di rigida pietra arenato il petto y 
Uè crudezza mi fpinfe a trarre il fangne 
vf cui più vita , eh' al mio f angue bramo . 

ATTO 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA 

i 

Ifmacllc. 



gii è pur ver che l 

differir la morte 
v^L Tenfiero innato fia y 
anfiofacuira 
Tosìa ne gli minimal 

da la TS[atura. 
La qual qua fi dife nel 
cor materno 




» Ogni co f a finente m cura tiene • 
Girato ho tutto 7 bofco > ora fermando 
Or ritardando , q beffeggiando il paff ) ; , 
"Hi fu per tutto ciò ch'alcuna Fera 
Tanto ferma afpettaffe infin che l'occhio 
i 9 acco rda(f ? al configlio delamira\ 
2Y* f fpa%io hehhidi trarpur vna freccia 

, M'accorfi che la tana del morire 

Jy % 4uan7 s a ne perigli ogni riguardo 

„ Di conferuarfi m vita i 
^Perche quanti isffiimali ne lafelua 
Han temuto le frecce yfpauen tati 
Da quel timor di non cadere a morte s] 
Tanti , o precipitando fi d'vn bal^p f 
O doue folta é più fiepe pungente 
Lafcandoui'l feto fo pelo > e7 f angue ; 

Tonean la vita per la vita in forfè . 

C 4 S C E- 
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S'CEfcA SECONDA 

r 

Sibafcruo. Ifiiiaellc. 

A LMST^qui vedefs io aleuti famiglio^ 
,ZjL Ot>u r k "Donne y opur ^gtf alcuno 
*Da conferir così nouellocàfo ; 

Ifm. Che ftnt'io rammentar nouello cafo * 

Sib. .Appunto il qui trouarti ( o Jfmaelle ) 
Ù^fi toe litiga di più cercar altroue • 
Or fe vien rótto il tuo dal mio fermone > 
Tu perdonar mi dei l che beh è degno 
*D 'afcoltat fi quel tanto ch'io n'apporto ; 

Ifm. Seco t'afcolto , narra , ecco ch'io taccio . 
Ma qual meSìi^ia ne la fronte arrechi , 
È turbato mi fai vederti in volto ? 

Sib. S'io hò turbato il vifiy 

(redi che nulla mèn turbato ho il core ; 
Tu feorgi in queSìà felua 
le folte f e verdi Tiante i 
Ch e fanno intorno al Trato qua/i vn muro 
Tutto fràn^ktà ombrofo > oue né tocca 
Dalutuienió pie di greggia è l'erba > 
7{è da runica mari fon tocchi i rami . 
Quiui congiunta , fiede 
Vna piccola fianca e antica chio/lra: 
S quiui il Patriarca al far de lalba 
jlttendea che da me lo incehfó , elfoc* 
portato fufie : Or come giunto iofut 
iMelfe toftopófar > dicendo vanne p 
Di rimaner qui filo è piacer mio • 

1$ 



Digitized 



T E Ì Z O , 4z 

lo m 9 accorciato : e nel partir mi nafte 
tyl core vn tal de fio , ' 
Di /piargli atti fiioi denoti e foli i 
Onde trarne potersi alcun esempio 
l)i forfè migliorar co fiumi e vita. 
Co fi dopo non mólti dubbiipaj si 
In dietro rito rnatò \ io vengo in parte 
Onde cheto y e fecreio gli atti fuoi 
iJftì'eran palefi : ancor chtfl molto fumo 
ì)e l'incenfo > da lui nel foco àfperfo ; 
lAbbagliaffenon pocòla mid ritta . 
*Pur miro intento efifo: & eccó'l Vecchio ; 
Chinò a terra 9 1 ginocchio y al del riuolto 
€ fopràprefo il veggio '■ ; 

(Forfè d'ìmmenfa gioia > odi dolore) 
Cader qtiàfrfèn^Ulma . lo nonfapea 
TrenderAyìrìe partito a cot^gìfta i 
Quel che fartni doueffi i$ ndAJapea '< 
È quél ch'io vòlta fa r , fa r non poiea • 
Mentre miSlaua in torbido con figlio . 

' Dri^ofsi il fàggiò vecchio in tal fembiante y 
Qml mai più vidi , incenerito rivolto. 
Vie più viuaci , e ifauillanti gli occhi > 
Con alto fuón quefiìfuòì detti aprendo . 
Toiche fiffo è nel liei fantb decreto 
Che fi fpargctl iriiiò fahgue \ecco la mano p 
Eccoci coltello (e fi dicendo 9 1 ti -affé) 

>> Wjon chiede indugiò intera obedìen%à % 
E tal io deuo a Dio : egli difponga 
D sbramo ; e di fuò figlio. 
Que fio ferro > empio y no ima farà pio i 
Quàloir bagnato >e finto 

Sacrò 
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baerò omicida del miofangue fi a. 
lfm. tslhicbemifaifentireì 
*i hi che ti fei narrare* 
Sib. Ciò detto indi fi tolfe , ed io pur tacqui 
Fra tema e doglia di prodigio orrendo . 
7ìj sópenfar qual fuo figliuoli qual [angue 
Debbia verfarfi> o rimaner ettinto . 
Chieft col cor tremante al T{è fourano] 
Terdon del troppo ardir degli occhi miei • 
» Che non conuienfi a Teccator indegno 
vuotargli alti mifterij; emofsilpieìe 
Dopo'l mio timor ofo , e breue indugio. 
Quefiè quanto eh 9 io vidi , e quanto narro, 
lfm. Oime troppo vedetti 9 
Oime troppo narrafti . 
Misero indegno figlio . v 
t> % jincella al mondo io nacqui le tal io vifsi 
Sempre di vita indegno: 
Che qual Bettia d'armento 
Haurò foura l'aitar oggi tormento • 
Sila. Dunque sé tu dubbiojo , o pur sé certo > 

0 frenetico pur t'auguri) il maleì 
lfm. llpenfier smdouina il morir mio . 
Sib. i Tenfier fen^a cenema erra fouente 
lfm. Qual più certezza occorre in quel ch'aperto 
ifprefie'l padre mio ? Oime fon giunto 
De l'eftremo mio giorno a l'vltim'horc. 
u f(è contraflar fi puotc 
yxAl decreto diuino 
» Se fermo èfopra'lciel fanto deflino 
Sib. "Dunque tufe'mcffaggio di tua morte » 
Efiimi ssfbram d'ogni pietà digiuno ? 

Scbc 
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S che di (jenitor venga Occifóre ì 

E incolpi d'impietade Huom tanto pio ì 

Jfm. Quefiafuacrudeltade 

liei con/petto de Dio forfè Spietate. 

Siba. 7^é pietà > nè gtuHiya mai permeffè 
Che le mani nel fangue il Tadre imbratti 
De' T^atifuoi : ne mai dHuQmo > o di fera 
Tuo voglia efier fi cruda 
£hé rompa quella legge di natura - $ 
Tre ferina al Generato > al Cjem tore . * ' 
Hon vedrai che fuoi rami il tronco fpezgii 
Maquelvmorycbe faccia >a' rami porge; 
Et ha di lo r vie più ca ra la vita y * w 
lofio per dir , che la fua propria vita . 

Ifma. Che merauiglia fia y fe di T^atura 

V jlmor contrarie for^e ih me dimofira % 
7 Quando al fourano impero 
$ Ogn -altra legge cede i 
E fe perfetta obedien^a fempre 
Ha dimoHrato in ciafeun fatto sbramo} 
Tronto vorrà moftrarfi in quefio ancora 

Sib. Deh feoprimi Ifmaelle onde proceda 
Il giudicar tuo fine effer venuto 
Tiuche quello dé tuoi Tadre , e fratello 9 
Effendo Ubramo y e Ifac , fjlbramo il fangue 

Jfm. T^on piace a'Diogiamai c ti ale un fevccidai 
Che l' aborHfce il cielo 9 
lofchifala7{atura^ 
E la GiuRv^ia il vieta « 
E quando chiefio hauefse il gran tSMotore 
D"^4bram la vita egli in quel punto hauria 
(/)l fin delfuo parlar fornita topra . 

Sib. Il 
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Sib. Ilpiufanciullofcdunque 

Verrà di vitapriuo. 

Ritiene lfac più del paterno fangue » 

Di libera (ortfoffe effendo nato . 

.Ahi Sarra > quàl dolore 

Fia per pafla/ti il co re* 

Se quegli , al cui natale U del ti diede 

Btfo gioiofo , e fanto , 

Oggi col fuo fpirar lo volge in pianto ? 
Jfm. Uhi che femplice error tu prendi ( o Stbà) 
Sib. Ben so quando di Sanati Parto nacque 

Hauerne data 1 àio felice fpeme. 
Ifm. Siimi forfè mendaci le promefie 

Bit Virhmenfa pietà verfo i kJHbrtali £ 

lfac è il vero trede > Vnicò ramo > 

Dei paterno vigor ben nata Stirpe : 

lfac dee refpirar molti y e molt'anni, 

E propagar viuendo i germi fuoi : 

Ttyn può foura di luifor%a mortale 

Fat tane le del ciel ferme fpetdnr^e • 
» %sn può cóntràriarfi in € Diò là vàglia * 
\ * » ì^on é'I verbo diùin giàmai fallace. 

Ma ( lafio ) io fon colui > 

Che perder de uo il mio vitale fpirié 

( Cò/Ì ràpida fuggi 9 

Cofi repente cadi 

tsfl precipito tuo Vita mortale t) 
Ben a mia madre *Agar quando fùggid- 
*£>al cofpetto di Sarra > in vn deferto é 
Dal' angelica bocca fu predetto 
Gb'Ifmael nominar deuea fuò Tàrtp } 
Huom d'animo feroce > huomo filuefite; 

Tot 
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Tal nacqui , tal fon viffo , e tal morrommi . 

Sib. Oimeben Veggo anch%che 9 lyerofcorgi^ 
Equel shefiimi tu gwdico.anch'io . 

Jfm^ Ben tu'l dicefti .Abram , cbe'l fdcrificb 
Saria fedefydi [angue 9 il Solenne: 
Oime quanto folenne 
Toiché dicarnermana effer deuea : 
Oflia d'huomp infelice 
(be null0 opródigenerofoin terra : 
Ma pur felice , ih quanto, 
Tia dedicato in Jacrificio a Dio • 

Sib. » La vita non riè data a goder fempre 
yyMaperguflarla folo in quefia luce 

Ifma. Cbefo,( mifero me ) prendo , o recufo 
Il calice amarifsimo mortale l 
JLh non fiamai+pop )S* 5 
tubetto H volermi** dòv'é* foggetto • 
%Almo Signor ^ tu y che le menti jcotgi^ 
Deh mtraqueSlocor y mio^ mira 
Equefioequelloate riudtiafcoltai 
S'io la mia voglia inchino. 
£on la morte a compir tua falda voglia ; 
Deh pur t'inchina a queffo, 
Qh % io,porgoa tua pietà mio priego efiremo . 
ISJonfla tardi il dolor delle mie colpe , 
Sp^h digiouentu Ut miglior parte i 
^ritornarmi a quei celefii alberghi 9 ] 
Qonde l'Mmapartìydi te fìa dóno.. 

Sib. &jé4om?*l tw parlar mio cor s* indoglia . 

Ifm. «éfc&onarat&t eforte y in quefio giorno . 
tJMentre recider teneri filueftrefera 
xA recider me figlimi s'accinge il Taire : 
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jtypofa dunque , io qui t'appendo : e forfè 
^uuerrà che fadoprivn altro sdraerò 
Jlltre prede acquistando > & altri onori • 
Tufedel fìba viui : e fu che fappia 
•Abram coni è già pronta a far partita 
Quefl' zsflma: e come in braccio a la mia fpofa 
*Afpetto qual più vuol mia morte , o vita . 

Sib*. Se vuoi ch'ai padre .Abramo io ciò rapporti > 
Commetti ancor che per tna vita il preghi . 
*JA€a doue meHo ( oime)drvz$ar ipafsi 
Debbio per ritrouarlo * 

IJ Volgiti al monte , e là ne vedrai l'o me . 

5 CE NATE RZ A 

Siba 

i 

DVnque da falba infino a meqfl giorno 
Tonar debbio fofpetti or qumciyor quin 
Difacrificio human > di fangue , e morte i (di 
*s4hi che non può non rito rnar al duolo 
Quel miopenfiery chepommiauantiagliocchi 
Ifmael > già feroce , or manfueto > 
(jià (T animo robuHo ora sì frale > 
Che non ardifce > e nèpur brama afflitto % 
Tentar per fua falute alcuno fcampo . 
lo vidi il nafcer fuo : io ne le braccia 
fefteggimdo l'accolfi pargoletto 
io fui dolente allorché dal fuo pad rty 
Datogli pane } e d 'acqua vn picchi vafip 
Scacciato andò tapino & angofciofo 
ff^e le ripofle e più remote felue : 
Io 1 Ividiperegrin già fatto fpofo 

Tornar- 
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Tornarfi apatrij tetti 

Con allegrerà accolto: e che debbia ora 
*Verir in giouentù quando di vita 
7{on aueacorfo ancor me^o'l fenderò > 
Terir quando veder fe n'attendea 
7{el mondo degna prole ; 
Troppo ( Ufo) m'affligge , e mi tormenta . 
yy Ch'vnfcdelSeruoy per mott 'anni vfato 
y y Dentr'a le cafe altrui vi prende amore , 
>, E vi bene coni 1 Alma l'affezione 

>, Smotta al fuo Signor d'ogni Ragione . 

* • 

SCENA CLV A JITA 

» 

Mifia. Siba. 

» ì~\Ime quanto fi briga 

» V-A* trouar cofa fen^a macchia in terra* 

La peco rina g reggia andai ce re andò 
, E tutti gli agnelletti ad vno ad vno ; 

€ quello fol v'ho ritrouato a pena 

Candido come latte > in tutto puro . 

lo Siefio forfè ne la fiirpe bimana 
yy Accade al jecolnoflroyeffendo raro* 
yy Chi di colpa mortai non habbia macchia - 

tJMa quelli non è Siba ì 

Idiofiateco(òSiba) 

lnqualpartehai tudritto'ltuo cammino y 
Col ciglio fi dime/fo ì e chefofpiri ì 
Sib. Ilfaperquefto, a te nulla rileua 

Ma chi ti manda con l'agnello in bracchi 
E a che lo porti y o doue * 

Mis. Sot» 
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Mis. Sorìvn ginepro il porto : si m'impofe 
' Sarra, la grata a Dio noSìra /ignora l 
€ so che dee ferUiral Sacrificio . 

Sib. Credi che non fi a vccifo oggi Agnello > 1 
E che render fi può te a'pafcbifuoi . 

*JMis. Mefchina me >dunqu* epa fiata Vbora> 
Opur d'altro Animale é l'olocaujlo ? 

Sib. thora.è paffuta y e fia ben totto thpra , 

tJWifiDeb che parlar é il tuo ? Mora è paffata > 
C x ~ RtoHo l'borafia ÌCofimelenfa 
* : {%^ Mi faimtralciando. il ver con la menzogna t 
O pur me beffi , 0 pur teco vaneggi ? 
0 forfè il facrtficio in gioco prendi t 

Sib. Deb Mifia , a gli anni miei ^ a la m}* do gli* > f 
ComedifdicejflaipArto > # 

Co fi'l mentir è colpa . Jt H fol haSìi 
[he non dee d'vn agnello 0 petto } ogola 
Verfarin queUofacroyfficic )il fa^g ue • 

tSHif. Mi fai fofpefa 9 etimorofaa vn punte r. 
DehdiyfeHcieltìpo^gadefuoibenh 
Qudyittima offerir oggiconuegna », 

Sib. fP'buman&carne > il difsì , e pm non bado . 

rJHif.Oime ctta pena il credo, e par ch'iol creda 
*A quel fuo.mefio volto . Oh. de*, i&fortali 
„ Vita non mai tranquilla r vita fempre 
,> fon ie miferie accompagnata in terra • 
Adunque io tornerò queSì 'agnelletto 
*A la belante madre . an^ifia meglio 
far fi veder , poiché vicina è Sarra, 
Ter moftrar ctiafermrla > come fuole > 
*H$n commefie difetto t opra mia ^ 

S C E- 
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«CE N A Q_V I N T A. 



Sarra, Agar. Mifia. 

Vanto più niamìcino aquefii alberghi * 
E più dentr'alpenfier cerco, e m'affanni 
D'intender la cagione y onde fu moffo 
•Àbramo ad offerir foura del monte ; 
Tiu fento per dolor i ' Mma attriftarji . 1 

*£g a * Q&eft* iriSìe^ayio non comprendo (o Sarra) 
Terqualnouo fofpetto in te proceda : 
E vanamente > al mio parer, ti fingi 
lepaureinteftefia. Edìchetemi 
Hauendo vdìto ornai da i tuoi famigli 
Come' l tuo lf acche > eH fuo buon padre mftt\ 
lafciatohauean poc' an^i in queSìo luogo 
lieti y in afietto per poggiar al monte t \ 
Signóra é buono fpa^h ch'io ne venni > 
Con la Vittima in braccio , qual;chifdefiì t . * 
Candida , e ferp^a macchia y come vedi : ; 
Ma nonfia di bifogno a quel ch'io fento . > 

\4ga^Deb qualarro vegg'ioìdeh qualfaretmt) 

$ar. Certo é quel d'I fmaelle. 

*dga.Oime che vuol dir^queSìo ? 
CH 9 induce vn fiero e fubì 

temer fiero danno, 
Danno che può di facile acquiSiarfì 
J^elfeguitar le fere afpre, e feluaggt. 

$&r^èfl'arco è il fuo y ed è qui polio ad arte. 
C onceda Jdio che mal di lui non fegua, ... 
in quello giorno l'hai tu vitto ancora ? 
* : 2> >Aga. 
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«dga. 'Hed fa y qèletratabbiam viftoatm* 
Sur. (Jéme dunque non tèmi di periglio " * 
7v(e7 ino fpita piaggia ì hai ben tu core 
T$on sòfe dir conflati** io deggia o crudo* 
jlga.^n?ipur temo (Sarra) 
< Oue eh io pòfigti occhi > lafla y o giri ; 
1 E pium 9 aceri fee tema il tuo parlare 
$ar. Veggiam du nque chiamando > fe vicino u 
Ei fofle in qualche fratta : * 
Se non cere hi fi in quefia , e in queSa parte. 
{±yChe le più care cofc 
„ Son degne di cuflodia $ e di temenza : * 
„ E in fòlitarii luoghi ì caftflrani 
>y% Accaggiono a r Mortalk * v 

^fga.Ifmaèìle y è mio figlio y ó Ifmaelte. 
$at. Qui non rifponde alcuno a le tue voci .. ' 
Ricercarne la traccia il meglio fia. 
lo n'andrò qui pel bofio > 
Guarda tu l'altra parte ; 
E tu prendi 9 ! cammin tJWifia veloce 
Toggiando verfo'l monte : nè t'increfe* 
Gir<biamando*l fuo nome pel cammino ì 
che chiamando e cercando 
Ci occorrerai trottarlo. 
jlga.0 Donna > io non [ottengo 

Che in cercar d*vn tuo feruo t'auuilifc* 1 
Sar. y E debito in ciafeun y non e'uiltade f 

„ Spender ogrioprctper giouar altrui . 
Mts. Che debb'io far di queW\AgneUo in brac c ^ 
far* Tofidoin fu quel fieno , e ratta muoui 4 
Quella riportando > o buona $ o triSia « 

5 C fi- 



Digitized by Google 



. $[C E N A 5 fi [S ìT A 



Ictra . [Sara, 



$ infelice fpàfo 



punque da ipafrii miei tetti mi tolfi 
Ter farmi ad buom congiunta - • ) 
Cui dolorofo fin foura Saltare ■ > 

Spenga digita innanzi tempo.: e crufa. : 
Materna ingiufia mano, 
Sulfipr itegli anni fuoi cofi mei funi 
O contentezze bumane > ; 
Fra cofi breue Jpa^io ;i 
Vi riuolgete in doglia h 
far. Oime x che' l graue affanno* 
Dicoftei lacrimo/* 

M'annuncia d'Jfmaelle o. doglia > o dann*K 
Ut. Deh Sarra x clementifsjm* Signora >. 
2(on già fewyt cagione 

Io più di vita y che di morte in forfè 

(on doglia e/ìretya vetfo : ) 

Quefle lacrime amaye*ct pkdi tupi^ v > 
$*T. c Diqwl difawentur* 

Cofi t'accori ^figlia i 
leu QualpiutriHafuentura(oime) s%dem 
. * Colui > che già cotanto anfaivivendo % 

OwpiangerloeSlinto? 

Sappi che'l mip Marito %\ 

Se tua bontà noi vieta y oggifiafpcnto* : 
ftfr VCbai tn certa nocella > o te t infingi i 

Vi le*. €glk 
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Jet. Eglijlejfo VaffeimaVUuom confante % 
È l y vltitàho¥a afpetteadhoraaèhora . 

Sar. 0 mifera Fanciulla , e che racconti ì 

let. Terche'l fuo Genitore dipropria mano 
Vuol effer micidial de le fue carni . 

Sar. tsfbi dolente^ che narri ì ahi cbefén&òft 
E ciò permette^ del , foflien ta terra l ^ 

Jet. Cofi fuffe bugia , co ftfuaniffe > 
0 quant 'io narro [opra me venijfe * 

Sar. Qrqualpenfìeroinfanoi '• '••> 

Quàldoglìayoquàl furore 4 tiéto ffingé ì 

Ut. Tfyn mi foflien il cifre 

Di raccontar il tutto a parte a parte . 
Ben égiufli^ia iltrar del mondo i Rgi g > ^ 
tJMa fparger d "Innocenti > ' ' 5 

*3Ma verfar de 9 figliuoli * 
lnfacrificio il pingue, - ^ . 

E crudeltà eh* auan^a 
larcrudeltà d'ogn'afiirafera ; è ardire > 
Contrario al fpmmo ben > ch'altrui dà vita * •** 
Ch'huomo flraniero altro Straniero vecidà, 
Ch'impeto d'ira > o di vendetta fpinga 
CU huominiy l'vn deV altro a torta vita ; 
Quefl'écrudeìe effetto : 
Ma ch'ai Cjiouene fia 
1Dagraue y e per l'età tremante 
Sfitto de gli anni il corfo ; oime qual atto - : 
7m s'abborrifee 9 opiu s'incolpa in terrai 
tJMa chela propria flirpe efiangue cada 1 
Sotto'l ferro del "Padre ; e fitto a' colpi 
{ZW la paterna man perda la vita ; 
. QTi£ri ì o'Belue,Q Fere altre più crude 

Datene 
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tatene efj empio voi y fe tal orrenda ; 

Brama fi trotta al mondo che tagguaglic* 

Deh Sarra \ fe la tua > tua gran pietate 

*A latto iniquo non s'oppone j io temo 

Che d'ifmat Ila morte * 

Tipn tolga a me la vita . (Sar. ditela vita Ì 
Ut* Che giouaamedegittoejfer venuta 

Ter farmi al grand'ssfbram felice nuora » 

Se > più iguana fera poi crudele 9 T 

tJWi toglie in vn momento v 

Stio figlio , él mio contento ì 

tJHà poi cbe'l toglie > almen pietà mifcopra % 
m Spingendo ntl mio petto il ferro Hjcfio 

Te rcbè feguace > i n vn fpirando ,fia 

Jl cui congiunta fu la vita mia . „ 

faccia la lìejfa man doppia ferita t 

S>uel che non può mio àuol faccia fua fpada> 

Terminando mie lacrime e 7 aio duolo • 
Sar. "Bench'io, non tema ancor di quel che temip 

Va fconfolata Donna > e al tuo marito 

Arreca ouunqucfia alcun conforto 

Mentr'io ne vado in fretta 

j£ ritrouar il rigorofo sbramo 

tper raff renar vn tal furore indegnò . 
Jet. Vth magnanima Donna >ate rico rft > 

In cui ben so quanta pietate alberghi} 

l^on voler che fia vana in te mia fede 

${£in vefte ved ouil quefia tua Serua 

iJMifera habbia à cangiar i verdi panili t 

£ quafi nel principio de le no?ge 

7{gn pianga foura'l rogo il fuo marito* 

In te confido Uviuerfuoi e credi 

Ù t 0* 
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Che iebitò maggiore a te mi lega 
Togliendo lui da morte ; 
Che feponefsiin vita ilnafcermio. 
Clementifsima Sarra è pofia in mano 
Del tuo fi eco rfo fio que&ssflma afflìtta i 
' " T^gl tuo dir > ne tuoi preghi 

Mio ben > mio mal > ogni mia forte è pofia i 

* bài tuo ritorno , e da tua bocca pende 
Mio tiuere > o morire . 

Ùan Ter impetrar la sì bramata grafia >) 
Sé aperto anco vedesfi 

** Venirmi oltraggio e dannò ; 

creder che di farlo io ceffi > o fugga * 
Ch'z poco ilfakòritti a guanto chiedi , 
È molto è il mio douere a quant'io bìrarho ♦ 
Ma fe è! oprar prometto in quanto Vàglio 
Vgnifirada , ógni me^p , aHe , e preghiera j 
Fammi ficuta tu del confolarti . 

teli Deb sì > perdona à la Mia immerifa doglia * 
Cdn lacrimi comprar vo' queHo donò : 
Che troppo più m'affligge il mal ch'io ferito \ 
Che non mifafecura il ben cb'ió fperi • 
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SC ÉNA fRlM A 



Famiglio gipuaaé 




■ * 




/ tanto grane mia è tappetiate 

Che ne [piace egualmente in quel 
ebegioua 

Si come in quel che mote . 

» Se fperanxa bai di ben y eh 9 al venir tarde $ 
>> Qualèpiu dura cofa y cf) y affettarlo ì 
i> se temenxahai di male ; oime lo indugio 
T affligge molte più cbe'l male fleffo . 
S quando anco non fia o queiìo o quello ; 
» Chi vuol dir che duftftìma catena , \ „ 
*> Tronfia' l difagio , òue 9 Lpenfiero vmano 
*> jL fefteff o rmcrefee > efià legato ì 
2%e impofe il Patriarca . 
V appettar qui vicinfotto ad vn faggio ; 
Ma tanto éjòpraftato almeno giorno. 
Col promeffo ritorno $ 
Ch'ornai tramonta il Sole * 

berciò prendo partito infitto al mónte 
¥ rettolo fo poggiar : th*al mio compagna 
Cjià debole per gli anni j molto grane 

b 4 Sarte 
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Saria ctàndarui e troppa la fatica. 
Saprò donde proceda il lungo indugiò V ■ * 
Ve d rò Cotn'al voler' rifponda il pafio . ~ * 
ci^ftf agnello è quefto ? o chilegoìlò $ 
Come s andar douejje atfacrificio i 
"Ben veggo orla cagion de la tardanza i 
Vjlgnel deue immolar fì) ] 
JS forfè vfct di mente al Tatriarca 
Jl condurlo Siamone > 6 -penso forfè 
Ch'altri' l porta ffe a lui: 
Ter ciò fempre appettando ed egli > e noi 
S'è fatto lungo indugio : ed è ventura 
. - Trouarh qui i ch'io'l porterò su'l collo v : 

Doue'lfuo finfudtftinato al monte et 

\ * 

SCENA SE CONDA 
/etra 4 Agar* Ifmacllc* 

Q Val ferita fentiSii deritr'alcùre e 
Qgtndo da ùba il fiero aukifo vdiM 
viga, jll cominciar de Pertaià'l rincontrai) 
[he di fudotcomedi piantò il vifo 
Hauea tutto bagnato :eame riuolto 
±Mi fpauentò di prima villa, in guifd 
Ch'attonita rimafi } 

Quand'egli aliato vn grido, ó tJMaàH dijfe^ 
O* mad re (Pljmael tu d ri^i ìpafsi > 
Tetluitrouarioue trouar noi puoi h ? 
Ben viue ancor , ma fappichegh attende 
Del fuo corfo mortale ilpafjo efiremo * 
Se Stupida tfe afflitta io rimane f si * > 

Solo'l 
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Solò'l cordoglio mio dirlo potea : 
Che volendo parlar > e intender meglìó 
Come il fatto decer bifsimo auucwfie, 
- t^Ui fi fùrmar nel petto le parole : 
5^ porgendo io rifpotta alfuo parlare s 
Mofirommì vn breue calle da condurmi 
Eihò a gli alberghi , ou*anfioja cor fi , 
t% Come fé potte à i piedi bauefsi Pali . 
Qmui( miferàme) trafitta ho l'ollmà 
tsll parlar del mio figlio > al tuo gran piantò^ 
E a quella fùà ìnùincihile confiamo y 
Ch&intrepido lo fpinge ou'io'l ritardo 
' Con l'offerir incenfo e preghi al cielo « 

tel. Edo ( infelice me ) com 9 ei deuoto > 
f Tur fen^ahauer cordòglio) 

0 lacrimofi gli occhi $ 
t Torta vintiti nel voltò 9 ein min pietatti 

Ifm. iìitltimo dono è petto 

Ch'offrir a 'Dio perle mie mani indegne 
T'aggrada ( q madre) edioperfodisfarti > 
Tion perche fòr^a al del difàre menda : 
Torto l foco fumante 
Con si deuota fronte y 
(ome deuota in me ÌMma e confiante y 
€ cto quali babbial cor più caldi preghi * 
Ida s'io compiaccio a voi ( ó madre > o fpofa 
"Perche grafia dà voi impetrar non deggio É 
Che cefsi il lacrimar da gli occhi vofi ri t 

leti tròppa cagion ho io di querelarmi . 

*4gi. Sd io tòme potrò mai confolarmi ? 

ìjma y Vobligo naturai già non fi fcioglie 

n O prima o poi di quel che chieggiaH tempo i 

y,Ma 
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s > tJMkfondiuerfe More : ogni Mortale 

» Tre ferino haue'l fuo punto . 
Hjmanti dunque o apofaftn ch'io rad* 
'Dentro a quello facello ad offerire : 
Fra tanto in Dio riponi 
C'afiunafpeme tua ritinta o prima . ' 
Qui te lacrime tue > e'I tuo dolore 
Scemar non poffbngia la mia conHanz* 

. 0 mio diletto Spofo , io coft dunque 
Colgo delviuer tuo gli atte fi frutti? 
Tuofeuero parlar , tua dolce villa 
Di confolarmi in vece; 
Di pari più m'attrifia : otuTio non'poBo 
Chieder hreue congedo , e non perire . 
Uhi Uffa , ahilajfa me, ch'io ben rtmangè 
Ternonaccrefcer pena al mio cordoglio ; 
*Per non turbar tua voglia io mi ritraevo , 
Ver non veder il crudo sbramo in fottio. 
O Idto , l'vltimo ampie fa 
O Idio > l'vltimo bacio , 
iJMòlle di pianto amaro; 
•Porge dolente a l'infelice Spofo 
l'abandonata , efconfolata Spofa , 
Se nouella di fcampo non riporta 

Sarra , del mio languir tanto pietofa . 




S C fi- 



Digitized by 



V A R T Ò 
5 d E N A TERZA 



Di me T^ato , oime non era tanto 



V*/ Quel che d 'afpre^a fu da me foffertà 
Quando al miferà e j silio io infieme tecò 
Mendica, e fconfolata 
. Lane Vorvorde' bocchi andai facciata} 
Dehfoflu morto allor , che nel deferto 
Tenero Fancitillin dafete opprejfo 
£da la fame afflitto nélfembiante 
MoHraui difpirar fuori lofpirto • 
t)ime,fe mai dolor > femai puntura 
Sentisfi ih petto vmano ; 
Quefle tremanti vifcere materne > 
Laprouaro in quel punto 
Qupnà'io Ritingendo a te, e a me tu itcoUò $ 
^intenerì de l'vn , languì de l'altra 
Ogni fpirto , oghi ftnfò . 
•Ambo i petti iremaro , ambe le bocche : 
Si che' l fiatò di te formar volendo 
Il nome di tua Madre y e la mia voce 
Che nomar ìfmaelle attor voleua $ 
In co fi fatta guìfa fi legarù 
•Ai nofire lingue intorno * 
thefnodar non potendo , e proferire 
Le carifsime note > o tJWadre , o figliàf 
Sirimaferò ih bocca ad ambo noi* 
Èmesìvinfe il duolo, 



Agar. IfmacHe. 




Che mila piufperandò ih te che motte, 



Digitized by Google 



So A T T O 

Ti lafciai freddo, e immoto a par \£vn fajpt 
Sotto ad arbor f rondo fa in fu lo fmalto 9 
Lunge da me quanfè 7 tirar d'vn arco . 

Ifm. Deb qual doppio cordoglio aWbor tipunfe 
<De U tua poca -vita , e del mio affanno ì 

*4ga.Tieta moììraua io laffa del tuo fi raT^io 
7{el fiero fguardo mio (ritta infelice) 
E'n vederti languir ca dente > e fmorto 
Difsi tra' l pianto mio , tra jrniei fofpiri> 
Tornanti abandonato 
^Pargoletto infelice > ondato non reggia 
Vvltimo fpirto vfeire ; 
7s(è caggia per dolor Jftfadre dolente $ ' 
V zsilma efalando il fuo figlio innocente. 
Qua?ite volte mirai fiender la mano % 
Labile , e fianca si > eh 9 apena alyauil 
Le afflitte labbia fi moueano a pena 
ex* r chiamar di tua madre il nome amato i 

pena respirar , reggerti a pena 
potendo ornai giaceuiquafi efìinto , 
T^é darti io poiea d'acqua vn piccìùl forfo. 

Ifm. Deh ritieni , per Dìo > la doglia alquanto , 
Beh madre non voler che tftrafporti 
Hicordan%adogliofaaquelcbepuote 
CMinifirar noua doglia , e nouo pianto . \ 
Ben mi rammento dal fauor diurno 
Qual foccorfo io nhautfsi , e fendo vdite ? 
( l Vhauean fuono di morte ) le mie voci • 
Ma te chiamando Idio a far ritorno 
Spinfea venir cola dovi 'ancor l'alma 
Te r ej alarne Slaua . 
ppofcia avn cri fi all'ino e picchi font e 

Forfè 
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forfè in quel punto per mia vita vfcito 
Tu mi portagli a ber , e rihebbt vita . 
Majaggia ora farai, 
Che vietar non potendo il duro a fanno > . 
Saprai queHo fofrir ritimo affanno. 

*4ga.pu tempo àlior che grani angofce , e Strane 
Tarean quelle al mio petto ; ed or le pajfo 
Come poco noto/è , in me penfando 
Ch'a Veder t babhia in quefìa età [venato , 
Sciolto di quelle membra y ch'allattai i 
Vittima facra a Dio , . . ' 

Ornata del tuofangue , e non del mio , 
Duo volte già vicin corri al tuo fine 
la prima da fanciullo, ma fcampafii * 
la crudeltà di me dogUofa madre j 
Or ife la giouaner^avn altra volta ' 
Scampar ( lajjo ) non puoi quella del Taire ', * 

ìfilM. Voler del cielo , infuperabil fanto ' 
Chiede la fpoglia delle membra mie, 
Echidi ciòfi lagna y a torto duolfi. - 
Ma lungo è di fouerchfo il nofl ro indugio . 
Ciàfcendeil Sot.fors'è voler diurno 
Cbe*l Sacrificio vman fta vefpertmo. 

SCENA Qjy AUTA 

Àbramo. Ifac. 

Nói ftamghmtidelmonte a huona attenta: 
*Deponìitpefo tà: ch'io'l ferro,e % lfoco 
ito l altra parte ho pollo . Efenra indugio 
Harem principio a fabricar l altare : 

TercheH 
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Terche'l le nto obedirc 
Stimo che fia in Jibram difobedirtl 
Stlg dei pigra la rnano batter a l'opra^ 
Che'n maggior parte è tua . Qui fon duepiftn 
Ter foflener da ciafcun lato aliate : 
*A quefte appoggiar puoi quel faffo piano, 
Per fon raporui poi quell'altra pietra 
Jfac. Dunque fia co fi ro^o 

Di quefli albati fa f si il baffo cumulo ? 
là quafi temo che dalKffourano, 
(oial vile edificio non fi miri ; 
E f degnato di ciò, g radir poi niegbi; [ 
Qualvifi ponga , a lui vittima Offerta . 
*&br. y 2{o y no : che Idio non mira 

„ Terfo lauor di marmi , o di metallo , . 
» ^ fe ingemmati fieno i noflri altari : 
9y Magli affetti rifguarda , il core et mira 
>y Qual habbia il Donatot ' denoto > e puro • - 
V aitar delgiufto JL belle ajfaipiu ro^o : 

nòflro ejier deueua j e fu guardati ' 
E ben accetto >: e ben gradito il dono 
Da gli octhìJel Signor fempre beati: }\ 
Cb'a lui non fa meflier dé noflri beni r 
'HS di terreHre onor : ma prende e abbracci*, 
\ >y De VMmainoftri affetti 
» Ter a fe fargli accetti y 
E far del ben del cielV Mme godenti S 
Orfeguiam dunque , e quella laHra prendi 
Da ìvn de lati ; <&• io da l'altro ; & amba, < 
Tofiamla pari, appunto ella fi estende 

da l'vn aliato a l'altro y e fa l'altare, 
ìfacy Or cb'é pofto in afietto ì a voi conmene 
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*fl€os~Ìrar a me qual oflia offrir fi dette S 
"•Ahr. 'Ben toHo la vedrai : Ben tosto fio. 

Mia p romefSa adempita, e tua de/ire . 

Spogliati dunque, e ignuda la vedrai, 
ìfac^ Se la vefte mifpoglio ; io fol me Sleffo 

San per veder ignudo . Ecc'or mi fiaccio : 

Ma che fi a ciò ? Vedendo quel ch'io faccia}, 

J^oti^ia non ho pur di quel ch'io veggio, 
*^4br.Tu la vittima fé' Fanciullo amato . 
ìjptc. Io vittimai Io morir fouraquel faffo ? 

*Ahi infelice » che fìnto ? u hi che vegg'ùr 

SZuafì bagnar di pianto 

Vvltima voce , amato * 

guai Feritorfia s) crudel , che ardifca ■ 

D'uccidermi Innocente al padre auantit 
lAbrJìénf elice ti chiami. 

%el veder lOftìa fai, che più dirai 

Quando chi dee ferirti ancor faprai ? 

Ifac.Quatfiaminiftro ad opra si nefanda 
*Damouer a pietà la terra, el Cielo.} 

*dbr.7^on affettar che vegna altro Ministri » 
t4 queÈo celebrar folenne officio « 
Quiil Vadre y e il Sacerdote in/teme fcorgi. 
Fw minifhà Tietàdi tanta forte 
!s>ual'hor minifiro io fìa de la tua morte,. 

Ifac, Creder oìmedebb' io del Genitore 
Chefia lafieffa man co fi crudele ? 

Hunqu*io dritti t aitar, perche* l mio fannie 
Eie vifceremie 

Fofier delgiufio ^bramvittime pie l 

Materni "Padre amato, 

£>ual erro* mi conduce > o ma puntura 

U fott* 
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. vi forte fi infelice , ùjfy»* , e dura* 
yAbr.T^on tilagnar di me s né di tua fòrte s 
Che quei y che di fatate è vero fonte ] 
(hiede non più lafciarfìa te di vita < 
Quefi'alto fuo voler ei mi fe noto 
Triache da Berfabee 
Prende fsimo'l cammino oggi e'I di ter7& %. 
Tu d'ogni fuo voler l'opra ejSeguifci : 
fitfeguifcila Figlio, 
, } Che refiSien^a far non può fila Dio . 
Ifac. Se l'empia de* chiamarft oprapìetofa , 

Efe l'effetto ingiufio-hà cagìon giuSla ? ." 
Mìofpirto non rcfifle , 0 fi difende , 
Uè fugge i anstffi piega , e a voi confette* 
Ter debito è tenuta a voSlre voglie 
QueH'Mma , ejtpetto . <tsfhi 'denudate petti ., 
Tunonmoui a pietate ti l>adre infido! 
\Abr. Ter eccefsiua fede io vengo infido. ■ 
Jfac. Legna da incenerirmi io pur vi prendo > 
lo mife ro innocente , e dolce figlio 
De' Genitori fpemé ; e tante amato, 
Figlio dal del donato , s 
loskV aitar vi pongo: babbiate almeno 
Di me pietà , fe fpinge empio difetto 
Tifperata con fianca a crudo effetto 
\dbr. Conflante obedien^a (ofltrpe amata ) j 
~A ciò mi fpinge . 0 quan to 0 Quanto duolmi 
Che mentre ancor fi orifee (oime ) tua vita . 
lo t'habbia a por di morte éntro la foglia . t 
Ifac. *^bi padre yfen'bauetefur cordoglio, , 
Qnd' è eh' al pianto mio 
Tenete afeiutti gli occhi,' • 



« 
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£n man prendete'l ferro} \Abi < Faàre > ahi T» 
Vorrete voi fpogliarmi ' {^ n 9 

Del ben > che diemmi Idio ? 
e* q uejio fin s'inalano gli altari? 
In queilaguifa i facrificij fanfi ? 
Jn qtteslaguifa vuol pietate ti cielo? 
O cielo » etu'Uanfenti ,ó So/, tu'lvedit 
E, quefla montuofa erbofa fpiaggia t 
Tion s'apreì e non s'inghiotte . . 
la Vittima , l'aitar , la fiamma , e //mo ? 
tsffn <Paàre , *fw»r *w jfcle ancor fi crudo » 
vedendomi ornai la morte a canto , 
accompagnar del figlio tlptantoi 
l4br. T^è picchi latrimetta , nèfofpiro 
Vederpbtrefiivfcir datyoltomh. 
Son di Tintura affetti i rifili pianti* 
kMa d'altri effetti di pietà confanti 
Qui fono acce foy e armato i 
Tiu alto fine io conia mente ammira ; 
£ veggio ne teterno alto con figlio ^ 
f igurato mt&ero , in cui s'adempia 
Salutevmuerfale al mondo infermo > 
f elicità celeHe»e nonterrena 
*Da far beato I kuomfonr* ogni sfer*. 

Jfac. TiaceiaaDio che*l veder non fta fallate, 
jlbr.-fifier non può fallace 

9 Quando' l voler diuht lo infpira , e mme » 

'Porgi dunque le braccia : Quelle braccia % 

Cbt 'fi teneramente al collo tmo 

Solean far dolci nodi , 

Qra dal Cenitor fon dietro al terga 

inettamente legate , 

E EpuP* 
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£ pur fon braccia amate • 

fyàr. %Abi crudeltà pietofa 3 e amor crudele.- 

Ecco Vittima Ifacche 

Qual veder defiafli : ecco7 tao wwfe 

Co» viflafpauentofa an^i mortale . 

77* ìtti^afti l'aitar per tuofepolcro - 

Tufoun'lrogavccifo ;i 
^*èr. > /'Oii/a, volontaria é più gradita . 
iyàr. OCtó, perche nohmirainsà l'altare 

Sarra la madre mia fuo figlio Ifaccbe? 

%*f hi madre , me «oh wrfi > io « fto* mira 

( G w/p tormento efiremo ) 

1tl£pof}6bauertiauanti 

Quand^boUtSHorteauantì. 

Obfe. mfojfepurtombail tuo ftno 

BÌèiacfime tue pompa funeflà . 

tAbiqual dolprfià'l tuo y quando faprai 

Quefie vifcere mie > che,p ur fon tuey 
. Ejfer dal crudo ferrooggi recifeì ' 

Raccomandarmi io non ariifco al Vftdre 

7{eìa mia immenfa doglia, < * * 

Twb'eipm non conofce le fue carni • v 
Ubr. Troppo conofco il figlio y e'I fangue mié. 

$ ingenerarlo in prima de ftai y 

Seviuoà^coìatnai; 

•sfncovccidendo l'amo: ~- ^ 1 - 
. SeciòT^atùra ahor re , il chiede Idia, • 

Cagiòncbioftafpietatoinfieme,epioz 
Ifac. godete or dolce Tadre > 
Che da vigor diurno 

lo lento confermarmi, e la fciar brame* 
£ue&a carnale fpgglia, e queHaluce. 

rtlgiti 
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Volgiti in me coltello > in me fadopra : 

k T ra figÈ? I^fte carni , e taglia r e fuenami : 
Che dedicato a Dio > lafciar la vita 
Mi fia grafia infinita • / ** 
» Felice è il fin di chip fio al macello 
» Và in fu l'altare > a Dio gradito ^Agnello* 
QueflUUtótè 'ftta , di lui é queSìo fpirto , 
Di lui quefla mortale » e vile [foglia . 
; JEpiudeuobramartfierdiluiy 

(he di me ftèfìo , Or dunque badar chieggk 
Tria che fa rta da quella amata luce y 
La fpadày eh' è mia morte . ; : 
^br.Torgi (amio figlio) porgi 

queHi vltimi baci miei paterni 
" v la bocca delicata y 

€ la tua frónte atnatàl < , r w . . 
' TtendigU àl*vna >e df altra ; 
Con qusd dmordolcìfsimogV imprimo v 
^Pofciait bel collo piega; e chiedi a Dio , 
Mercè nel pio ferir del colpo mio* i 
Ifac. trfDìo (mia dolce Tadre ) ; 
Efpoflo è ilèorpo miofottà lafpada f 
Terchtpofja ferir doue v'aggrada * 
Signor tu y che volefii il fangue vmano > 
>Ògafi d'agnello m facrifiao offerto } i 
(jira benigno il guardo ou'iotel dono : 
^Prendi lo Spirto tu quatta 9 io fia /pento 9 
. € sì morrò contento . 
^bn Signor j deb qùi s'adempia , 
: Con quefìo colpo il tuo vokt e'I mio . .* 

. „ <t.--\ '• . • . ..... vi 
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Àbramo. 



Abram, Abram . < 

signor, e t comi pronto* 
*4ng.Hitien il colpo , e non ferir tua flirpe ; v 

Aia /e/ae braccia [dogli ; e tienla ut vjta i 
r Sei-i* a te il figlio , e lafaluie 4 mondo. 
Vhauer tuo cor prouato infino ai fegn* 
precider Vnigenito fi caro 
Ter fecondar il mio voler datino j ( 
M'appaga interamente : altro non cbieggio. 
M ?{on bramali [angue vmanx<mj! aUrm morti 
„ Chi porge altruihtvìta i edona[pirto 



^««frfo di[ponga 

Il mio diuin configho , a mefilnoto . . 
•*£r. Se/»™ a le diurne tue parole 

Signor vigili , e dette le mie voglie » 
Xofi dotte 1 1 d,uin configlio volgi 
lo [emprecon l'affetto e fpormi intendo. 
Sefofferuanfa mia nel tuo concetto > 
Te placa , me confila , e torna in vita ■ 
la deflinata mia progenie ia morfei ' 
Quefl'è di tua clemenza e dono e lode 
Grafia ad Ifitch, e a me gioiojò acquifio i 
Tu pieto[o > io conciante , ed egli vmile . 
Ponator[antotudivita[ei, 

Cm 
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Cui dona il germe mio i ma cbemiò difn 
. setuohSeruinafcemmoedeglicdwi 
Ofanciul fortunato >e ben felice y 
tccoi legami a le tue braccia [dolgo 
spigliati tuo veflir e e Dio ringhia 
?{on vna volta fol > ma mille > e mille j 
"v Et a gloria de Dio nelmonioviui. 
Scriuer nel tuopenfier lice e conuienfi 
Defimmenfapietàfi degna l3om* 
xJMa fe d immenfa grafia ei ti fedono; 
j^endi tu immenfa u lui lalode> e'I nierta . 
„ Che felice è alternar qui bafsi onori 
paligli altifuoifauori 
Stima cVvn raggio fia de Jafua gloria 
Lo fpirto y ch'ei t'ha refo y e quanto ei dona Z 
Ifac. Dunque? I corte/e Donatori vita 
Me libera da morte ? e pietà Jomma. 
Deh tpadre egli é ben giujfo . 
Qhél viuer mi fia grato > 
Se quel che voihramaUe anch'io bramai i 
l E che l fàngue turbato per la tema 
Dolcemente bollendo ora gioifca > 
. iSt che pur giubilando io dicaaDio : * 
, lettor delciel, nettuipoter'èf ofi* 
i Tor iMma^ e render l'Mmaj ... 
* Quali accenti formar pofc 9 io > che degni 
Di canta grafia fieno ì 
Bquando efprimer fappia anco parole » 
*A tua Jb mma bontà quelle f aerando j 
Ben sò che non farei la minor parte 
Di quanto ring ramarti io bramo , e fcggfol 
> t J^é può dig ra^ia vguale 

i> ^cmjwnfarfi alcun douo immortale* 

£ $ Trcn 
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jprcfcff ora (a Idia) in vece di parete 
Vjtbna $ ch'vmit s'inchina a la tua gloria • 
Tientempo verrà forfè > 
Che^da laSìirpe mia figli , * nipoti > 
f Se nonmancan di te l'alte pronte/) e) 
adorata queSi opra eccelfafia, , 
M> quanto ( o figlio ) queldiuiHo timore 
"Di cui fon merauiglie tutte topre , 
Trouede a thi di cor con fede ilferue. ■ 
Vedrai qui dietro a noife volgi il guardò 
frale fpine vn \SHonton > che in vece tua 
*PerolocauHo ti fi porge a offrir/i: 
"Pero mentre eh' ioH prendo accendi If oc oj 

ifac. Ecco accefa la fiamma: 
\ Ecco'lcoltel vi porgo , ' t 

Che immerger fi douea nel fangue mio • . 

%A. br*T{e del cielo inuifibile , immortale > 
JL cui pronto obedir ^arbitrio vmano * 
*À 'grada più che tofiie insù gli altari » 
Seauàntì a gli occhi tuoi ou 9 egli adora i 

Fadi tue grafie acquisto il figli Ifaccbt; 
Prendi in vece del fuo 

Qud fangue ora il Montonverfa feriti* • 

£ mentre il f acro odor neituo concetto 

S'inalba > e'imio pregar ; vadan difperfi % 

Spento ogni cieco ardore > i noHri errori* 

Così di noftra carne i lo rdi affetti 

$/ Siien purgati > e inceneriti fmpre > 

Coyriardon del Monton k offerte carni. 

Ed io mìnifiro indegno a cotant'opra 

impongo a quello luogo , ou'è compita, 

Jl nome , onde fi dica IL SIGj^O{{ P$DE i 
V $6 che poi ne fia memoria in terra* 

• v > " " Jfac.Te 
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Ifac» Te benedico anch'io egregio monte, - - ' 

Chene la riueren^a de 9 Fedeli > . r 

T^elfuecedentefecoloviurah *. % 

V aer fempre fereno y efemprepuro 
Frefcbimantegnatuoimkfco^ 

E le tempie del Sol > ciflf e iìì raggi j 
Sì mójlrinjieV aurore j 
Di f #o* ì giorni tuoi monte beato *V 

manchi ale tue notti il bel candore 
*De,ì argentata luna i 
O de l'aurate flette. 
Di primiera eterna àrbori fólti : 
Tifaccin ombra : néfia Fera alcuna 
Che su y l dorfo ti ponga ilpiefeluaggios 
2^ rf* /?a/?or ? hi /4 guidata greggia 
Tema guflar pafeendo erba maluagìa» 
Sempre benigno il ciel nel dì ferenè 
Fecondi il tuo terreno* % 
7{è da maligno vento > 

<fo iw/7o uhm jg*6fór > 
3T//w la fronte mai percola > o rwfct : 
Masà\l*erboJèfpalle 

7iouafoaueyerugiadofovmore. 
Dentr'ogni tua tauernafi congele 
Dolci f sìmo liquo r di latte > e mele » 
Do/*£ indegno rammarico oggi fparj! 9 

£l 9 amba fcia> e' l cor doglio al ciel mofirm 
*Prego che ne ricòlga 

Chiunque mai ci giugne > 
Fefta K leti^ia > e lode i 
Sgufìì qui delben , the in del ft gode. 
%4br. Trulla più retta > noi tornar potiameL 
% , Trenditu'lvafo>ed io la fpada prendo. 

«E 4 ATTO 
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Famiglio giouane 

■ 

• - • • • 

itàfà & & 'Prudenza d* Àbramo al tnt- 

tofptHta. 
0 clemenza de FHuom dal 

uror vinta . 
l)unqu 9 è pur queflo il gior- 

Che d'ignominia irnmenfa . 
Faccia negra la fama ad Huomfiilluftre t 
£ol rammtntarft per le bocche altrui 
Che in far macello d'vn fuo caro figli* 
VOftinata tonfiamo ilfe fi crudo > 
Chi vide mai ne V indie occidentali 
lamia tanto crudel > che iproprij figli 
Subito nati dafeHejfa sbrani ì 
Tiu ft rano è il quifentir , ch'vn Huomo faggi* 
Vccida di fua man la propria, fttrpe i 
Perche l atto inhumano > atroce.) iniquo 
In quella beftia orrenda , è da natura * 
*^VCa in cui porta de Dio l'alta fembunfy 
*Dal proprio fuo voler nafceH difetto , 
Vefsimo , e più crudel che in altra Fera. 
Chefacrificio abominofo è quejìó t 
Io non l intendo ancora > e pur l % ho ìntef* 
Da siba+fcdd ferito* ilqualmidìfje 

Riporta 
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Riporta pur ornai V agnello in dietro, 
Cb'lfach è in fu l'alter dal padre vccifo • 
Il meglio fi a che feti vien agli occhi 
Ifmael , tu l'auuifi in nome mio , 
€he molto y e molto gioua a lui'l faperlo 
Mentitone porto a Sarra il trillo annuncivi 
Ciò detto y egli ne corfe fi veloce 
V>èr l'èrta fpiaggia y impaurito gli occhi, 
Et arricciato l crine y & anfio'l petto ; 
Che non hebhi vigor > non hebbi fpa^io > ; 
Si per l'orrendo cafo > 
(omepel correr fuo darli rifpofta. 
4 Sol quefio ho fatto , che vedendo vnfumo » 
Volto' l pi£n quella parìe } tsfgarre fcqrfi 
Con IfmaeUe y e diedi loro auuifo 
*Di tanta merauìglia . Ond'efsi in volto 
Con gli occhi Stralunati amboguardandofi 
^jmafer muti è fermi > qual di Lotte 
la trafcurata moglie fi fe fole . 

lo Stupido , non feppi altra parola % \ 
Ricercar più j ma Job al partir mio 
Da la npdre fentij : andianne figlio 
*s* Sa r ra cònfola r : tua vita è fatua. " 
tJMa rimango iofqfpefo che d*lfaccht 
(wfi lieto il natale e fendo fiato > 
Ora cfefciuto e fàttofi vn Donzello ; ' 
Ter man del (jenitor rimanga /pento J 
5> Q*i ptib fidarfi àmai à'ji mìco , o Seruo 
» Se'ngannato dal *Padre è' l pròprio figlio ì 
Felice te belante Animaletto 
Che da legami Stretto , ed ora fciolto y 
Saluò'l tuò fatìgue > baurai cangiata forte. 

Ritorna 
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l{it o ma pure a tatua greggia > e viui , 
e fcher%* > e [alta a la tua madre intorno J 
Quel> che perir doueua *Agnò innocente > 
fauor del cielpiouuto a noi Mortali K 
Era di te più molto vmile t bello > 
Di te più manfueto > a Dio più grato 

■ 

SCENA SECONDA 

X 

Sarra» 

> 

DVnque mentito ne vado 
ji procurarla dubbia vita altrui) 
e Odo del figlio mìo la certa morte i 
0 vita , a me crudel ^perche non fuggi 
Da vecchia fi dolente > 
Da fi mifera Donna > 
DaCMadre si infelice ì 
Ctpromejfi ? diuine > 
E 9 queSio dunque 9 ! fine 
Di qual ne dette Jpeme t 
Cofi l'alta progenie oggìdifcende 
Dal benedetto femt , oime caduta 
Sotto del ferro ignudo 
belpadre iniquo , e crudo? 
Empio coltello atroce > 
V fato a fpargerf angue ^ 
Que&e tvlumo onor > che in ttunfem ì 
Trar dal figlio la vita , 
E da la madre il pianto ? 
Torfe la colpa mia 

Tófe il figlio innocente in odio a Dio* 

Omh 
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t>mque 



Con quanto mmrdo^^^^ 

J> Itowtfem forno,, -, . ,. „ . 4 . . > . .< 

Cbtufi.m'haKffezli «4fi i v> Ìi-v 

fiomkngylmm^ . ^ 

Verterlo potntljiorjtpioi heslianm 

c mtet«rni \ p mio Tmny j, 

£ hit-i ì%nrir\ isìil ommX ~ -il . • 



.Ctyftf ridendo altmmale > j 

pe^mimgiim^^i^^ 

Del dì eh a Wdonj K M^ m pm »' 

fri: \ì ì: a*^^ : -^ 
^ voc tqm titfwJb&iàdt smat ■ < v 

^rdentr^f^^^ 
^efoMeKfmmM^À^ ;a 
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f ' <fr#à fi , ma dotùroftglì àftii 
E lacrimo fi gli oi<bi oimcfanfegM 
Vuttfopfo &H**od'vn annuncio fiera » 
Sarra, che piang** l pianger debb" Ì9~ 
Sf^órtoefH^h j S^fo amato mio.i -\-' 

Queàatua Serua è indegna 
, Di compagna-fi tituìire a jòe perete . 
Sar. Deh lena, a che ti lagnilècottM torta* 
Senti pietà dtlmlfi&rautjo affannai 
tmbèfeìi&cagióatàcrtmjifadil , 

*Di pianto ha cagion falò il mtadefi* ^ 
Se morto kiiii^iuol mio 'i ^ • - - 
ftt. tv^igeniio tfaccbc t 
v 14 * «a d oke aMgl*&à , « la tua fremè f 
O' faerifità ertcndd i ó gtóM infaufl<h 
Mmqt^ii'imfigUMfa^M ornano 
Spargevi «panetto giorn* iómtmua } 

Sar» 2tf?» rfw morir, w« vate ìltuo Conforte 
Trendt tonforio\ed a teflefaremli -V 

;. Tuafmvrrit* bette^i* : 

< Cbetecoitri*èd.**i. . 

laf$a )d*»fi dura Unita-forti * . 

Che vitto più veder il caro affetto 
t^fMcbWfànutogltéX 
ftf. 0' madre infeliciftima dolente 9 
De gUocttàiàufiiàcnmofi mi 
T r oppa fon teSìmonio aperto e Ver» 
Di quanto ttfertfaieeMatamia 

. in In punto aàdólcm ^ ' ' ' 

£,tvn punto fertfit. 

gnvanefartim'éiiuifailcort 

1 
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è deftmtù, affetfóMarofo* . • 
Q!0c}Jl^eUdfigliofo K \ ... . , ;i ..* { 
Gioia per Ifmael fentitajìa «b$*£» J < v 

<t perlfacche àganw. \ "•> : .! 
Go</*A Confort*,, ■ . . : 
M'attriBo del tuo figlio': 
ifcfe mfolaifhauier WW? fim; S 
f mi Struggevi fentir tua fi rana forte. 
Deb fottio con arte), over con priegbi . 
Uauer pronto configlia 
*Bi confortarti almeno pure \hquefii 
itti fiemar sfrenar tita immenfa doglia ^ 
SaK Canfòlato mg ran parte fia'l mio duolo- 
Se vedrò le mie carni , el figlio fpento; 
i £n baeia^uel esangue amato volta , ; 

*f%el disfogar ptia pena y 
< ». . Siel lattar col mio pianto la ferita . 
Stuello fola de fir di veder lui 
Mi foprauiue al core , , . 
, .£ pietà chiede altrui. . • , 

iet. £ giusto hauer pietà quali* varrei , 
Tosta in fi mil affanno > 
Ch'altri ptrtnefentiffe . 
Ai « , fe j&wfenti al mio , qualfia > configlio , 
Xipofa injin chiù vada , « fora , 

t conduca yn giumento 
Qual vada più pofato infra t armento : 
.i' lo ui ti porrà/opra y io teca ai fianco 
Verro quii più vorrai Serua , o Compagni .. 
Fin là su lai montagna . 

fifr. TietojifsimaJetra 9 iltuopenfura 

Gran 
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rati parte può lèùdr del mio cordoglio i 

Siaqfy*V<^f*fètó* il guiderdone 
Di ^«d»f o ojtèr*r pèrsemi ìrìùfsi 
Ut > Io fcambteuot aiuto ^ > 

» E* d'obligo iffrtìàfcun : maqiieR&mix* 
*Hon aguaglia giamai tua córtefià . ^ 

S ;G l :N A Qjy A R T 

Agan ' IfmaeU SarKL — 



l \T:Edilfihaél lafcònfolata Donna' ' 

V ; (ime corìVéftenegra'ié come fitU 
lenti i'fuHipafsi > *£*r rfo^/id^ 'monti • ? 
Dèh Sarra mia signora 

Sar. Chi mi rifùegliacol chiàtóamral pianto} 

ifma. Dotte , colma di doglia il pàffo ìhùouii 
De fèrteaUfsfìóy* noituoiSérui afiolfa* 

Sar. Cofì ( miféra mé) cofì migtOuà 1 ' " 
Girne doglio fa > e- fola j ' ■• - •••• • . \ 
Cime piangendo ogribbr d'affanno piena • 
Hàwgtf fuvbèjiiva Vita in forfè - 
Mefl* ti andai eeftiitndo >'• ' 
£ *»o/>/ a procurar la tua fàlutti '■*■■'> 

. ' Godi pur Ifìriael di efuefla vita: 
Che'lfin de gli anni tuoi ^ ; 
7{on chiede ancora ti (tèlo * ■ ■ 3 
•&ì:iò (fì haìià ale infelici giotia)' 
tJMigiouaefJendo tud'Jibramoynflgliol 

yfga, llfafer tua fuentura V ^ • 1 
Ce/? ni addoglia- (a Donna^ «• 
Ch'io ferito Ut l tuo affamo pn tatto fdogtto'i 
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jQual prouai per mio figlia afpra martire . 
Già la forte Slimai 
Ch 9 a tefuffebeata > a me crudele : 
i&€a piango or de tuoi guai . 
Tianfi del Vano mio la dubbia yìta , 
£ lacrimo or del tuo la certa morte. 
7^ voglio io procurar di confolarti : 
Che ne' dolor sì immenfì afiai piugioua 
, ? Con l'afflitto il doler fi y fl pianger [eco. 
Ma fe Cocchio diurno 
Tutte le cofe mira % 
» S cornee in piacer fuo le guida y e volge ; 
Se quanto hachieSìo Idto piacque al Garrone 
T^on voler che p l medefmo a te*difpiaccia : 
yyVf degno è d'efier nato 
>, Chi fi contraria a Dio con le fue voglie ; 
Sar. Se può macchiàr nel fangue fuo ternani 
Il Tadre: e s'egli diede , e s'egli tolfé 
*Al nofiro Ifach la morte yeame la gioia ; 
Ben dee madre dogliofa (tafpro pianto ' 
Tllgar le crefpe gote * 1 
J^é contradire al gran f attor del cielo 
4 %Ardifce la mia lingua , o7 mio dolore : 
* - %JMa fegue di ?{atura quell'affetto'; 
Tietofo ne le Donne > 
Deuuto ne le Jftfddri > 
Troppo pofj ente in me vecchia infelice. 
Oh infopportabil doglia 
Oh Dio y quel ben , da tua pietà conceffo 
Cofitoflo da Morte m 9 è ritolto} 
Ifac ( mia dolce vita ) oggi fe* morto ? 
^galSe per lacrime molte fKpotejfe 
r F^icom- 
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^comperar la vita ; 
lo ti darei configlio 

*A Jpender h tuoi giorni in lunghi pianti* 

I preftarti vorrei \ 

De le lacrime ancor degli occhi miei. 
y 9 Ma y fe perduta vita non s' acquista 
>y Ter doglia de 9 vigenti ; a che Ugnar fi ì 
$ar. Oime cara (ompagna f j 

Óra é chiaro il fecreta 

Del triflo fogno mio. % 
%en raffiguro il fior del grembo vfcito p , 
Fior difpeme fuanito ; 
Ben per fegarlo io veggio al^fto il ferri 
Da la man di colui che lo produffe > 
Tadre di nome fol > non di mercede • 
Benigno fogno , inquanto 
tyn mi lafcio veder colpo f o ferita * 
r jtga. Se aparte a parte rammentarti aggradi 
De tappar fa fembian^a ; 
Souuengati il fentir da quella voce 
Come del tuo belfiore 
Superno Agricoltor riattende frutti* 

SCENA Q_V I N T A 
Mifia. Sarra. Ifma. Agar. 

t 

S Arra ? Signora mia ? tu piangi Sarra ? 
Come prima ti vidi da lontano* 
Subito imaginai tuo lacrimare 
tffer volto aà ffach> qual credi [pento 
Sar* Tu fola in tanti affanni 
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fViu quel che men deu refii) bai lieto it vifo^ 
E balaan^pfi g li atri ì 
Jlfif. E che fi deue mena 
*Da tua fedele .Ancella^ 
Che fa rfi lieta, ornai riuolto in gioia 
% J)e la Signora fua l'ettremo duolo , 
£ d'ognifud tormento il fin venuto ? 
- xSHira % Sarra, il mio volto, il volto mir4 t 
Che ben vedrai com' io conforto arreco > 
giocondità, piacer, viuer felice. 
Sar. <N[è può ghia tornar nel petto mio, 
J^è dileguar fi il duolo, 
Se quei che diemmi Idia 
*JM'è tolto, e freddo giact . 
fdif. y ,De le gran c Dome ancora 

y , Vaneggia la credenza. Et onde nateti 
" » Che facilmente noi crediamo il mole , 
>y E pardi preftiamfede alnofinj heneì 
S'io ti die e $ fi (o Sarra ) 
Ch % lfach è vino, è lieto, e % t vedrai toflo % 
E lieto il padre sbramo anco vedi ai ì 
Sar. Te fio varrei vederlo : e però gita 
Tsf V la cortefe letra 
, Ter condurmi vn giumenta, i% 
Che fouta Vafpro giogo mi conduca . 
Ma con quali occhi riguardar sbramo 
*Pofiio, e quelfuo voltOy e quella mano 
Tinta delfangucjuo, del fang ue mìo ? 
Da cui imparati i, o Abramo.e doue,e qtiànd* 
S>u*:fta di facrificia orrenda forma i 
' ìfm. Deh Sarra, afcolta il fin de le parole , 

Che Mifia ha cominciate « lo vi comprendo 
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Vn nonfo che difpeme, e motto acquijh. 

Sar. rfDa'viui baum talhora acquiHo efpeme p 
» 'JHà dé morti fon perfe quefie in terra . 

Hi fi. T^è pcrdutoy nè morto è il fanto tiglio ♦ 

jlga. Deb narra tutto l ver di quanto dicip 
Vercbe faputo è già come fu vccifo. > 

#**/! FalJanoueUavdifie $ eilveroionarr$. 
Fu ben gran rifchto, e fu timor ds morte: 
%Ma periglio felice* e timor fanto 
Quafi per fogno doloroso trifio 
L'ha refofaluùytn lieta vita viuo. 

jlga. E quat certezza hai tu di quanto narri ì 
Cenema di que&occbi y e so che viue: 
iSfrCa fu tanto vicino al fuo morire 
Quantè falcar del colpo a la ferita > 
Onde morto Slimarlo altri poteo. 

Ifm. Sogno io y opur fon detto r o Sarray o Sana* 
lo fi confido, e dò luogo a la fpemc ; 
E l fimitiufaraife afcolth e credi . 

jlga.lo benedico UCtely che giunti a parte 
Hoi fiam de l allegrerà , 
Se pur coSiei vera allegrezza arreca # 
Trarrà ad vn fiato fol quanto nefaiy 
Che Urugger con lo indugio più ne fai} 

Mf ffouercbio il narrar s ei viene a para 
£ol padre giafpietato* ed or clemente i 

Se toSìo ambo vedrete^ 
€ meglio Ardirete 9 
Che di narrarlo altrui io non faprei. 
Sar. Dunque per fJfamente confolarmi 
tJHifia farai mendace ì 
Forfè {mifera me) non veggio ancora 

arder 



Diqitize< 



ixxy i nt a 

lAricr fopradehnonteit facrificiài 

tiif. Tu il vedi) eveggio anch'io 

Voltar contatto fuma, alto fiammeggia i 
%SMa dentro al foco learde 
Ter vittima vn frontone : offrire io'l ridi 
Epofcia anco partendo Ifacche> e librami 
Vidi : e tenerla fpada al padre in mano. 
Et il vafo del foco ci figlio in mano. 

Ifm. lo nonpofio tener il mio gioire* 
€ chi vuol creder meno 
Di quanto cottei parla* 

yÌg<ù> 9 Cbififa del Signor in ciafcun atto 

„ +4madorriuerente:ogniamare7g4 
» In dolcezza di ben volger poi ferite* 

O Satra oggi infelice, oggi felice f 
* E tra fortune auuerfe anco beata. 

Tu folafconfolatay 

Tu fola d $ or ror piena 

Con lacrime adombrar vorrai [treno 

DetaìlegreT^anoSìrai 

Tu fola anco non vuoi 

Con la futura gioia 

Scacciar tema prefente ? - 

Quel lucido annebbiar tu fola vuoi 
Quelgaudioy di che 7 Mondo efier de 9 pieno P 

Sar. Cime VeUrtma gioia 

Wcnbaftaadifcacciarla ferma noi*, 
logia %3Mifid ti credo : perche 7 Seruo » 
ìlquddoUnte raccontommi il tutto % 
^Mi diffe» che cader non videH colpo, 
1{è pa rtir vide l'alma dal bel feno * - 

*Jga.Gioifci vecchia %JMadre> > 
/ . F * Cbe'l 
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sti tuo Rato ritorna 
Tranquillo, e pien di pace . 
\ pappar più bello il fior dopo la pioggia; 
Tu detti efferpìu lieta affai che prima : 
Or godi pur del bianco fior vermiglio 
<■ Dei tuoveduto fogno, 

S'eiviue a produr frutti o quanto grati 
jl Dio, de l'Alme agricoltor fwperno . 

Jfma.Segui tu feriman altro di lieto. 

Mif. cAfira, deh mira Sarra a quello d ritte ; 
Mira per quefto aperto tra due faggi, 
2^)tt vedi con Abram venirne Ifacche f 

Zar. 0 dolce amato Figlio, 

*Da cui mi yten ogni diuerfa forte, • 

fai primo comparir già non è f alfa 

la tua bella fembian^a ; io pur ti veggi** 

C )di vederti, percho'l bramo, fami. 

Ma Ho t'abbraccio, eftringo, 

Ben ti conofcerat materno fieno. 

Deh che non corro, e giungo 

Mia defira ala tua deftrai e'I volto al volto f 

lo vengo, io vengo, afpetta , ora t'abbraccio • 

jtga.Doue vuoi gir s'ei viene} 

Si volgongli amorofì pasfi tuoi 

5 Come gli jpinge il tuobramofo affetto. 

Mifi 0 Donna, io veggio ben chef allegrerà *. 
. Jt$H (ape nel tuo cor, poi ch'efla è tanta. 

San Dentro a le membra difcorrendol' 'Alma 
V a dolcemente ,t par che fuori e f alti 

Otfer fugga da me la Slanca vitai 
*Peribe norifia compita 
2{elfuo gioirla contenterà mia. 

* 
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ljma.7^pnfugge, an%i ritorna : e la dolcezza 
Indebolisce i vecchi fangui tuoi > < . 

T^on capaci di tanta, e di fouercbia* , 
*JWareggilatuMijt4,ecol inio aiuto 
(Inducila pian pian denteai Ricetto • 

*4ga> Sfibbiale prima il petto : acche be' l gaudi* 
T^on faccia quel che non le fece il duolo* 
Or mentre gite Voi> io mono in fretta. 
•A. letra ritrouar y feco tornando, 
E ne verrò per via 
Il feline fuccejfo a lei narranti* . 

Ifrna Tionfi* dolcezza, o caro gaudio interra, 
Ch'ai fuo nuouo gioir nonfia fecondo . 

Sar. "Benedetto 7 Signor de Intima mia, 
E benedetteti g»orno } in cui pie tate 
Dimolira del mio figlio; e inme cotanta , 
E benedetti i miei fofferti affanni 
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SCENA VLTIMA, 
Ifacche, Abramo, Siba. 

Pieno fentiuailcord'fHrema gioia > 
Promettendo a me flejfo trouarpace^ 
E fiato ritrouar fempre tranquillo: 
Fra me dicendo in su quel punto, Jdio 
Intende benedir col fangue mio, 
Come promejfo riha, ivmane genti • 
wdbr ,,V ordine eterno aprouiden^a è voltcy 
Mouendo agiuHo fin fempre le cofe* 
» mai rie feon vane 
» Le fperan%e celefii alme diuine . 

F } MA 
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3> t^fa non fanno i mortali 
» Terqualfentiero occulto fcorte vanne * 
9 , L'opre daquelpendenti. % Allhora{o figlio) 
1 » Se jiima alcun cader ne' danni eSlremi) 
» Quandi? I voler diurno a lui difyone 
» (juftar divera gioia U dolce frutto* 
ìfa. lo corife fio non folo 

/>/ f ftoifo 4/ i*rir mio /o fui infelice : 
Ma d'ejjer più contento, e più felice, . 
©4 f wffo o/caro /wj/o ^«rfo 
/ i/i tranquilla vita. 

Siba. Signor, dal di, ch'ai tuo feruigio poft 
Cjli.anni di mia fatica, ancor non vidi 
Vn atto incomparabile, e fiupendo 
. Qual oggi hai dimoflrato inuerfo Dio. 
*Abr.E da lui, chegradifce i noSlri effetti 
Quando a fua gloria in tutta fon riuolti : 
Ione fpero mercede 
Lapiugra^iofa^eviua, 
La più chiara, e maggiore, 

Che pofia altro mortai goder iu terra. 
Jfac»0 fanta dobedir chiara vertute, 
,1 Che non attende quel t b'idio comanda 1 
„ tJHa fol s'appaga, e fol fi jia contenta % 
99 Ch'egli comandi, e d* eseguirlo è lieta. 
•sfbr.Ejf uefto auuien per amorfo ^elo, 
7{pn per tema feruile, ouer di pena. 
Sib. Deh mi concedi in g raria (0 lieto sbramo) 
Toiche fempre anelando in tutto 9 L giorno . 
Son per l'erto cammin fedito, e /cefo, 
Ch'io ftefio apportatori annuncio trifto 
•4 la dolente Sarra, 

<4ppor» 
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%<4pportator gioiofo parimente 
Le fia inafpettato, e da mia lingua f 
*Da cui [enti di duolgraue amarena, 
Senta eftrema verace alta dolcezza . 
Jlbr.Benlict quei che chiedi : or motti i pasfi 

esfl giù fio vfficio l e noi feguiamtt apprejfu 
Or tu mio figlio il mio parlar apprendi) 
E ne la mente quanfto parlo fcr ni 
» Chi intende ad ( firguir diurne voglie% 
» &4 quelle difpontndo il fuo di fire , * - 
» E [pende Copre al buon uoler coaformì* 
3, Folti i penfier tal Sol di fanta gloria; 
„ Dolce ripojoacquifta, e pace acquiSia. 
t$ Sluèfìi ferma Juafpeme in fuldtamante> 
*> 2{è può, perche talbor fia me fia>ocaggi4t 
t> Sepolta rimaner fi 1 
»> .tsfmy in falda colonna la t:en viua 
& Lo immenfoalmo Signcr y in cui s'affida. 
Terciò di buon voler y con lieta fronte . 
preciderti io traea a fin la imprefa : 
& anco (fallo Idia fe parlo il vero) 
la vogliahebbi più grande afiai de topra* 
Ma non piacendo a Dio , da quefia mano 
Spargerfi il giuflo fangue : io negtoifeo* 
fofiy chef e dolcetta alcun che viua 
lì ebbe guiìata mail 

la mia di queSlo giorno ogrì altra anan^a* 
9pté C°fi A dunque caro il viuer mio ? 
<*4br, T^onfolpcrch'iogradifco ilviuer tuo* 

Qomeper veder chiaro con la mente 

¥ elicis fimo il giorno 4ì$#lui> 

Che può col Juo patir , coni OHiafua 

f 4 <Pkf*P 
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Tlacar l eterno Tadre ; e interamente 1 
'Bear Vestirne filici inVaradifo. 
Tslè d'altra merauiglia alcuna in terrà* 
Fien lietey ardenti^ & appagate ìMrtìe% 
Quanto del fuo mori r y delforger vino 
Di vita gloriofay e fempre viua* 
*I)i quel giorno io fon lieto) efonfeflofi$ 

* Di quello è la mia gioia y 

E nero già di tanta fpeme altero* 

tfa> Qud dunque sì felice fia quel feme% 
Onde fi mieta sì diuino frutto t , 

UhrX 'altezza de'mitterìj a gli anni tuoi 
'Non fi deue fuelar : ben il faprai 
Con tua non poca gioia . Intanto adovap 

E tua credenza inchina 
JL cui verrà per Saluador in terra> 
Legittimo Signor di quanto ha il Mondo* 
Ifa. <Padregià v'obedifee la mia mente : 
E di fempre efaltar mia voglia fi* 
lealtà folennità di tanto giorno. 
Ubr^louiamo or dunque l paffo : che del Sole 

T^afcofo è ciafeun raggio , e s* albani' ombre ì 
Ifac. Dimori ptjfo : ma Idiosaquanfio bramo 

Giugner tofto y e veder (annofa Madre. 
*tbr. 9 yl>{Qn dee uincer l'affetto n quel che brami* 
Sì eh" a ì altrui rijpetto y a luUrui bene, 
^ Cornai proprw non miru 

Islpi qua lafciammo duo famigli i e forfè 
Stanno afpatando ancor no/i ro ritorno > 
Di sì Lun s o tardar dandone bufino, 
farci u.dcr a lor prima conuienfi) 
£ farne Jcufa amor vtruMltate 

(Vertà* 
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fPtrtu f U più graiiia al ledetetelo) 
Tofcia un altro fenderne darà'lpajjò , 

<Per ricondurci ala bramata Slan%* 
tfx.^era umiltà) del core ifacn fido ♦ > 
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_ sfoderatoli dall' Autore come per TecU 
V-/ tar quella tua R approntatone può tal- 
hora appieno di aio iti mancar la comoditi 
del farne apparire il facnficio > si per d ifef 
to delle ftanze non capaci , doue le n'appa- 
recchi la leena, o lì veramente per fuggir la 
fpefa d .He machine > come per a|tn nipet- 
' tii egli fidupofe, lenza che tal làcritìcio 
fulie apparente, difenderla in queA* altra 
guila:a fine che ciafcuno fecondo fuo ta- 
lento, volendo pur recitarla ; o nell'vna, o 
nell'altra maniera non fi tolga cagione on- 
de farlo . 

Auucni leali dunque che qui doue non viciu 
rappreièntato io fpettacolo di elfo iàcrifi- 
ciò» fi deue dopo la feconda leena dell atto 
quarto , icguir la terza qui porta , e cofi an- 
dar continuando il rimanente» fecondò 
che è dittero a ca* te < o. 
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Sarra « Siba . 

Olt ? ut vogtio che la cagion pale fi 
Terche col lacrimar, con le preghiere 
« %Jfrti ritraesti dot poggiar più in alto : 
'H.è detti anco celarmi 
"Perche fpesfì fofpir t'apron le labbra s 
€ di lacrime pregni ancoragli occhi 
àioft rano in teferbarfì occulta doglia . 
Siba» tJHadonna, io ho veduto vn facrificio 

Maggior , e piufiupendo , ch'buom mortali 
Tofla qui far, o qui penfare in terra, 
Uè so fe abomino/o, o grato a Dio. 
Sar. S circa queflo intender voglio il vero, 
Sed'Ifmàelleilfangue 
Già fta verfato in fu Voltare ; e tarda 
* Io mifera fia fiata 

U quefi'opra impedir cruda, efpietata. 
Siba, Io t'asftcuro ( o Sarra ) 

Che d'Ifmael non s'è verfato il fangue, 
< Benché da prona ei ne temeffe, ed io. 
Sar. Chi fu dunque immolato 4 e perche taci i 
Siba. Tace la lingua mia 

Quel che dir non vorria. 
Sar. Deh, qual poter è il miofopra d'vnferuo, 
- Se da lui mi fi niega il farmi vdire 
Cafodafarfi noto in poco d'horat 
Siba. Uunqueifaprai,fe mei concede il duolo. 
•v Jlduol, 
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Sar. Il dùol, chk t^conéede il co/i diré $ 
Tipn t' impedì fce ancora il riferire • 

Sib. Se uuol piegarti a quanto piacque a Dio% 
Dirò) poSio da banda ogni rif petto 
Di pietà, di. cordoglio, o di timore . 

Sar. Oime eh io mi d is faccio a tanto indugio. 

Sia. Da queflo indugio pur ti fi ritarda 
v tsffpro coltello a tsstlma (o mia Signora) 
Or odi adunque . Iomen 'andai fui monte 
(on fretta qual dagl\ anni m è concefi* ' 
Tpr s>f bramo trouar,fendomi impoft* 
'Da Ifinael, già pronto a dar fue carni 
Teruittima al Signor, fe ciò chiedea. 
Giungo uicino al luogo, ouepofato . 

v Dal Vecchio s'era il foco -, e fatto altari 
Di foca altera con tnufeofe Jpietre 
Diliefi foura quello ifeachi rami : 
E denti una macchietta mi nafeond* 
Sì tefiuta difrafche da datura, 
Che penetrar il Sol uipuote a pena. 
Mentre con gli occhi, e con l\orecchie intenti 
Njtfpetto udir parole, o ueder fatti ; , 
Jfacche è il primo a cofì dire, o Taire 
Fornito è il tutto, e retta in fu l'altare 
Che uittimà ponghiate, io 9 1 foco accenda* 9 
I>^hfemplicefmciul,rifp^feHVecchio % 
Qual penfì tu, eh 9 a tanto facrificio 
Degna uittimafia ? 

, La Mttima che Dio già ne proued* 
Son quefie membra tue ; altra non chiede » 
Sar. ^4 hi uoce orrenda. Dime creder debb'io 9 
Chefien l'Mme innocenti in odio a Dio i 

Deh 
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Sib. Deh ti piaccia eh* io ferirti te paróle^ 

• Sé l cominciarle folcofi 't'offende* 
far. Segui pur tutto* l fine) 

Terche'l fofpetto più n! indura il core, 
Epiurriange il timore. 
Sib* Soggiunfe ilbelFanciuly deh caro TadrC) # 
cpiaceffe a Dio uoler quetta mia fpoglia 
Qual odo rato incenfo al fuo confpetto ; 
Che grato mifaria al ferro ancora 
*Porger il petto ignudo, o quella gola., 
ìie parole (oime) fon dipietate y 
7a troppo mifle (oimé) di crudeltate • 
Sib, Mentre* Ifanciuldicea, 

<Hè chiufa.a le parole hauea la bocca ; 

* Lodata tal rifpotta il crudo Tadre 
Stefe uer lui le mani 
, E gli aperfe il ueSiir dauanti al petto . 
Denudato 7 fanciullo infino affianchi, 

, Scàuerto il bianco auorio de le carni, 
Mofìrò di tema impallidito il uifo; 
Rimanendo fue membra tutte efiangui . 
E perche in parte agli aUri facrificif , 
F offe conforme il fuo ; lo ftefio ts* bramo 
Clifciolfe il ricco cinto; oime quel cinto > 
Fatto da le tue man (benigna Madre) 
<Per adornar del bello ìfachi fianchi ; 
Fu pofio ad ufo (o idm) tanto inb umano y 
Legando dietro al tergo le fue mani . 
San Ecco forfè la pena di quel ri fo y 

Che feci dietro a l 9 ufcio 9 udendo dire 
Troie dal grembo mio douerne ufeire. 
In quefia (ahi laffa) in quella s ì 

Dei 
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7klfàiòfaìUfUgiuHapenaaicrtifh\ ; 
•Ahi nùf credente rifo f fufiibreue, ■ 
*JMa fia perpetuo il pianto, ond io mi doglia^ 
Se fot per ma IlilladifcioccheTga 

10 prono vn mar di rigida amarezza . 
Siba. tpoicbe'l candido Agnello I fi eh, legato * 

Fu da le man paterne 9 il guardo yolfc 

Tictofisfimamente al Genitore, 

Che ripiglio l fuo dire in queSìi accenti l 

Se tu di fermo corfarefii dono 

De le tue carni a Dio, quando 9 1 chiede jf :y 

Sortifca amato fine il tuodefire: 

Ecco fciolto farai dal mortai velo, • ^ 

OHia odorofa a lui . Quel compirai \ \ 

Ch'ei m'impofe dicendo, oggi è l dì ter^p t 

Vvnigenito Ifach diletto prendi, 

, y E ne la terra andrai di vi/ione 

» Quiui offerendo lui in olocau fio 

Souraqual monte io moflr erotti allhota. 
Dunqu'al decreto fuo, decreto eterno 
(jeder ben deue ogni mio affetto umano, 

11 fuo piacer feguendOf e % l tuo mo+ire* 

fallace e fier può l'alta promeffa 
D'accrefcernelmiofcme 
Il germe sì t com'è barene il mare, 
Opur di Helle il del fempre ripieno . 
Sar. 0 me infelice, e f confolata madre: i 
Oh vita a me crudele. 

Sibà. Smarrito per la tema il Cjiouanctto, 
Sol tanto parca viuo, 
guanto che non cadea, . \ \ 

Mie pallide, membra <ii terrore 

Ter 




v Altro »t 

N Ter t affettate angofi e hauea tremanti . 

?ur volje a pena il capo, e d ri^ò gli occhi 
*/l t omicida mano, e difie: ^hi padre > 
Vra comprendo a che, m< conducente > 
' E a quxl vfficio or qui legato io fia . 
£>ue(l'é de la mia vita il punto ejiremo » 
0<Padre>oTadre amato, 
Se vuol cofi mia forte > e sì commanda 
(olui> che f tmpre al bene ogn op ra volge > 
Cj facondo oggi mi fia la f cui r la luce 
In quefio di mia vita vltimo fegno. 
Turche non fembri troppo orrenda viHay 
Che dal paterno braccio 
Suenate ften le carni al proprio figlio ; 
E traggdl fangue quti> che diello in vita* 
> 2{£ so come la deHra aliando t ferro 
Tion tremi quando 9 1 vibra in quelle membra. 
Gli alti giudiciij |0 figlio j a feofi fono 
(tijfpofe il Tatriarca) a nofire menti . 
Seria J pie tato il ferro altrui f erendo f 
Ma te fia pio (o figlio) oggi vccidtndo. 
Se cede a tobedien^al omicidio 9 
àfvccida dunque vofira fpada, vccida 9 
(Replica quel Gar^on confUbil voce) 
E pasfi t Alma a miglior vita : ch'io 
Da quel che piaccia a voi non mi rimoua, 
Cofi dicendo in fu f aitar èifaley 
inchinato il ginocchio in atto umile 
Chìefe prima a baciar quel rio coltello^' 
Strumento del fuo fin acerbo, e fello • - 
J*r* Oimeyifta crudele) oimetyoimei. 
Vago de l'altrui morte i U nofire Dio> 
v, - Che 
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Che chiede [angue y>mano> e [angue mìo I 
t&tk {ftijnumgH occhimiei in[uquelpunta § 
Che cadefje Paltarytremajpe il monte » . 
£ fulminale tirici, quand'egli al deh 
Con fembiante pietofe volti gii occhi) 
hafeiò caie r abbandonato il capo 

. Sul bianco tergo a la fini fi ra [palla ; 

£ pareadii^ fi [dolga omiiquefiMm* 
♦ 4 Sperando [unel cietviuer [elice . 
*A gli atti sì pietofi jlbramo* il quale 
XeneuaH cor cornano [caglio a tonde i 
4 Tutto [ereno in votto y 

[ome [e nato l 1 acquisiate altho ra f 
fi cinfe il còllo, lui baciando infrontt) 

' Ma ribaciando et le paterne guance 
Yolea rendergli amplesfì : e qnettaffetH 
Impedirò i tegami a le [ue braccia. 
$tauagmp[otl K Tadreied io infelice 
t>i lagrimofò Umor [aceuavn lag*, 
Ver[ando il pianto a riui . 
v*/ fin, con alta uòce Abram sì dìjfe i 
pai gloriojòìrono oueptu regna 
. Il [ommo Creator [àura te [cendat * 
Grazia di benedirti^ 
Si come benedetti * 
*Prima che partorito al mondo fuflì. 
En quefio (ahi che md'io?) quel Vecchi* nidi 
Qaldawzpfih e feueròy e d'anni graue - 
Stringe* $ in man quelt ? omicida [}tà<t\~- 
«jfaft O mh infelice Jinoy v : - 

Terche jìerile fempre 
$£on rimanesti cbiufòì \ l ^; 

Tercbc 
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Tertfofetyprt infeconda ' v „.£ 
Ttipnmivisfi angofcìofa; ^ 
K t- che fatta madre, vccifo il figikk: 

Cofi Jentisfi ì Q contentezze wianè 
Sì vi volgete in tanta afpre7gaye*n doglia t 
Sila. T^membrav^a crudele. itigri, e l'srfey 
Haurian verfato il pianto* in veder quitii 
Il padre, e'i tiglio , pronti a dar infièmt 
le carm % e'ifangue al foco, <&al coltella . 
t^Ka furo ì detti eftremi (ahi quanto crudi) 
&er te Heffo offerir vittima a Ùio\ l 
* Torgi la gola, o figlio, ala ferita > 
C ti è fin de la tua: vita . . > I 
To rfe il fu nciul la gola : 
E chiamò quafi lacrimando H nome f 
© Sarra, à *Jfttadre amata, a ÒÌQ>ftmnti, 
^ :J%Mquel punto al^ar libraccio, eHfftro 

Vjdi, e ie nude membra impàllidirft * j 
Sar. i Dunque bebbe format al quell'empia ikflr*i 

, Ethebbefor^afoRener lafpad*ì . x 
Et fobie forcati dar l èmpia ferita l 

Sib. Io dar non vidiH colpos o la ferita, :.■> >\ * - > 
CheÀa sìxruda vifta gli occhi torfi> w 
Qtìindi toSìo fuggendo * ^'V.v v 

far. Ben io fouraH mio cor pentita ho il colpo* . 
Volefje il Qielo o Ifaccbe, -*\ : \ x L 

Ctiambo il medefmo punto, 
iAmbo'l medefmo ferro, ;\ v> , i \ 

jtmbo'l medefmo duolrihaue{fevitàfi.\ 
puro coltello atroce, or qm fio onore \ 
Vltimo chiedi tu dal tuo signore ì c 
ferir ÌMmaaiamàdrt) ealfigpaUd^m^ 

G Girne, 
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X/ta 0/7»f> non yf /ottiene: evoce> efpirto 
In tutto le vìen meno . 

*Deh Qel> non fugga l'tsflmaaquettaDontutp 

Tt^è venga men lo fpirto . 
1 Deb fconfolato Siba y inquefia guifa 

diocchi doueuia tal vfficio y él braccio* ? t 
. £t occupar il core in tanta doglia ì 

Deh con le braccia almeno 
. Farmpotesfialeifaldofoftegnoi . 

SCENA Q^V A R T A. 
letra» Sarra. Siba. . 



1 



0 pur di Sarra vàia l'amica voce 2 - 
Vedrh che di proprio) o difiniftro * 
tjia riporti. Oimeche fiat che veggio} 
Che vuol dir quefio o Siba ? 
L % morta dunque Sarra t è morta Sarra,. ; 
Ecofigiaceettinta 

(oieiy eh" a me deuea riportar vita ì . 
Siba. Sarra per il dolore è tramortita ; [ Z 

'Dolente io fopramodo % e femiuiuo* > 
letr. *Perqual nouo dolore ? x 
Siba.Ter4a morte del figlio, 
letr. EdiqualFiglio ì oimei 
Siba. 'Del fuo genito Ifaccbe. 
letr. 0 facrificio orrendo • • 
Siba* *sfbi giorno infausto* 
Teir. adunque di due Figli il [angue vmant 

Sparger in fu l'aitar fi eamteniua ? 
Sfa Di dueiequal è f altro * 



» * » è 
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letr. Ifinaette , fflhiofpofo . •' • v: * 

£ la fuaMtdreirifìème.: ' 1 % : 

Che'l male èfoidiSarra^ \ »\ .\ 
D'IfachifoioU^ 
Colui da z^rànrrìvaldàmenie ariate* 
letr. O&adre inìque ri M^fea^^hv^ata^^ 
Co fi togli la^Jpì^eMter^trmP * 
jQuahd'a U{ porge*di*gradtti*jFerti& 

f^ofir^giifp\H tkhi qon mirti ancora, 
letr. b^gbùa^^H^tnmoy r 0 

Di ghiaccio è queftag^ck re punii folfo 
Imamente^ matte. ' . ^ 1 ' 
Confedi almttiignor, che torni ìidlm* 
£ la virtù fmartita inique&e memthr*. . 

% \ VimMSfafkddijM : 

q%el%he&lffòàè{ tumitonftitoìk è 
Credi pur fermamente ch'egli ha vita. 
Sar. ChimifottieuayO regge ì 

0 tetra, 0 Siba y oime dunque volete 
Che 9 n tale più rimanga in vitaì 

Sila. Tafor^tptìr dt jopuàrp^atquanto. 
letr. Fin cb 9 a tafìellopifnghii ( quiui pofi . 
Sar. Ifach quiui nomh f ìu te fio andiamo 
Colà dou'tflo giace ; e qmùi priego 
Con le debite lacrime vogliate. 
Ch'io la fua piaga > eH caro fangue onori* 
Sila. 'Dùnque non vuoi por fine a tanta doglia f 
Sar. T^on già mentre fia Jpirto in quefie membra* 
ietr. Deh Sarra per pietà dite medefma 
rT<T *" C * Tempra 



• • » m 
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Tempra la doglia^ e*i pìan&i * ' Vv; v . " • 
3) Si come non è Udfmo dLà€ìÌmaft\ ». v. 
» Co/j dannabd cofaèìtnmyQUte\ U 




S*r. Chegioudilnondolernìiy \'\ »\: ? iO > 
Sei* &p% nulUfopwtifo :i 
. 'Saiuoftd& U de/ir di veder lui^< * > 

tMfa fègMÌil^mo cmfigli^^A \\\ . • < ^ c 
Salrr ferro • 

Tèròmfòfìtalquam&^èft^ .-JS\Z 
/ ' ^ &pòfcuRmrtahd*at jbp^vngiomen^ 

Qual vada più po fato tnfmlUiznent9^ .*ml 

Toiche ne l'ejjcr mi* non bo'cmfiglio ? 

4L di poco vigoria fpirto infermo . 

Sib. Vie^ign^ra^ e pòrgi à tetra imbraccio p 
È taltw * me tuo fedel fané porgi . 

. v;.\.*: o << -\ >ìVi i\ ■ v'O 

- ? • w lv ... : . clVì *o\s!« 

' «, * ■ » • 
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La Scena puma in quello Atto è la ftefla che 
nel faenfìbo apparente, dQue parla il fa-, 
f miglio giouane folo a carie 71. 

• A • ., i • '••> • ' ■ A \-7 \* ' « !,••, , . v . . ,.\ 

-V;n$'C E & A>>. S M C Q N D A. 

a . 

nlkS s J • v* . 'A \> % > • -. . . . w . •• 

Sarra. 

^1 *..-•» il *Ii A jL. * » ; 

Dt*?*t /wo (0 dolor) fei grane , 
Ch'affetti mdugio a far debiti^ 
- r,b r Scura t amate membra, 
• i£3 zCh&fur 4d **uer mioSoftegno, e fpemt ? 
Tronfia, nonfia, c'ho ben falda il penfiero y 
£ d ho co fi nel cor fi fi a la doglia, 
È)dpoi&r&rHyigo resti pie tremanti • 
iQffi«i 1/ mio triflo vmor, cbelerhan gli occhi 
» Si *crfiin iurgpjiimte . id Sconforto 
», *Ht gli affanni sfogar voglie dolenti. 
* tfoffedc l'a^ftiofaafpra^ [ > 
Hauràptet&tilJC&lo, 

C quelle alpine Belve* ■ 
Senquel giogo romito alcuna rìhaue: 
Edo fltlicè, e tón folata Doma , - 
Serper dirotto pianto 1 
i Chiudranfigli occhi tuoi al figlio a canto,, 
Ch Monte alpe fi re, e duro y * 

fi bagnino mai d'acqua i rufcellt, 
Tìé ti fecondi il Sol co 1 raggi fisoi, 
Viè'n te germogli lerba, o najca il fiore, ~ * 
t{é rugiade). né pioggie il molle argento . 
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i Vérfti(Uf(t riHoràr l'aride fittile i " fi 
tJWtf a* fulmini femore tempestato f 
Sempre' l tuo dorfoftadxciafcun lato. < • -J 
*]> attor pon fia y né Veregrin, che dica 9 : i 
le t*e fpall? mirandoy o lunge f o prego. 
Benigne l'aure, t'iSol habbia quel Monte: 
. H4lOrfi) yil Tigrày Xhgùe,o^ort 9 ^prU 
Di cmdeltate efiempij, o di veleno . (ma. 



■ ; 



SCENA TERZA 



E' la fteu"a che la Scena qutrta del quin- 
to Ateo nel Sacrificio apparente , do- 
ue parlano Agar » Ifmael > Sarra a car- 
te 78. / , r 
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Mifia, Ifmael, Sarra, Agar. V 



9 • 
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S^rr*, Signora-tota, tu piangi Sarta t 
Xon vedi tu*l mio volto; vi 
Che t'arreca conforto ì s \ * 

#&f. Tu fola adunque puoi 

Lagrimandonelcor, rider nel volto? 
Sar. Tu fola ih tanto duolo hai lieta fronte^ 

+$. lieta credi a me porger confòrto? 
Mìf Ben deuo in tu* preferita venir litta •« ì 
Se qufflo èl cominciar de faUegre**%tt 
E d'ogni tuo crudcl tormento il fine . <i 
Sar* Qual può ftntir * lettiga tipetto mio t 
. & non piti viut quel che (UemmQdio^ \ 
% Qaro 



Digitized 




_V 1 N T O. m 
Caro pegno, mia fpeme, eletto rifo l ^ 
Mif,, De le gran Donne ancora \> 
,, Vaneggia la credenza : 
,, Uè so donde proceda, • 
n Che facilmente noi c rediamo il male, 
jp E tardi prefìiam fede al ho fin bene. ~ 
E % viuo, è vino 1 face he, è viuo, e lieto , 
Scredimi, chetofio tu'l vedrai. ? 
San Vorrei toflo vederlo, c'I hraman gli occhi. 
Deh cofi piaccia al fommo T^è di gloria, 
,\Tria ch'ai mo rir io giunga, 

Ch* al mio defir quefi'vnagrazia aggiunga. 
Segnino dunque imici f contenti pasft , , 
Se fol per veder lui gli baueagU mosfi. 
Mif. tJMorto non vedrai tttl tuo fatto Figi». 
^tga.E pur faputo è già che vecifo Ifacqhe 

(adde pèrman d'isfbramain fu Sultane. 
Mfi Crediate ch'ella éfalfaquefta voce. 1 
,yPuwtwfpni*4icofo 

Che vogliate fimar falfo il mio dirt i . 
Jfm. E cb.e certezza bai tu di quanto parli i i 
Mif. ^4 Jkw dubbio fa, e di quell'occhi * 
Benfutanto vicino al fuo morire t - : 
Quantìtl pender del colpo aia ferita : * 
<J4€a ferita non hebbe il jhohej corpo* . f 
^ga.^fkottoìoc4>fc vere, o fogni afcoltQ? • 
yen ti confeffo, o Sarra, ch'io cmftdo^^ Z 
€ do luogo ala Jpeme: 

E il fimtl tu farai, 
Se attendi a le fa rolc di coHei . 
lfm* Sia benedetta del Signor Umano, . 

Ctì abbaca le noft r olirne, e poi Ufi olle* 
; $4 2{£rra 
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^ga.l^arYd Mifiaper ordin quanto fai, 

7{è voler con l'indugio 

Quaft fcemar di noi t'aita allegrerà. 
Hif. tJfóifia dolce fatica il compiacere 

Di quel che raccontando è in me più lieto I 

Torgete pur l'orecchie a mie parole . 

Ter cercar dlfmaelle andai con fretta 

Come fumpoflo, sì che in poco d'bora) 
\ H ebbi avanzato il monte : e cola giunfi - 

SDouefopr'vn aitar fon le ginocchi*. 

Stana ignudo ilfanciul le braccia, él f>ctt§$ 
. Tièvoceynèfofpiro 

Spiraua da fua bocca : 

Tremauangli le membra y ■ 

*JftCa fupplicatum gli atri i ' 

Quegli atri o quanto afflitti) * quanto dolci. 
* Et ecco a vn tratto io veggio 

Il gran braccio d' sbramo in varia al^arfi^ ^ 

Stretto tenendo il gran coltello in mano : 

E l'affretto di lui per gli anni grane 

In quel atto crudel parea più forte. 

Mentre ch'intento aldel egli parlauay 

Quefli comprefi fai de'fuoi accenti. 
fy Ts(e'fecoli futuri il \Jfóondo ammirc 
», l'opra fedele^ e dica vnhuom mortale 
» fe pregiato dono al fommoTadre. ! 
Sar. Uhi f*ifia y e non correHiy e non gridaci 

'Per impedir il non caduto colpo i 
Itif. La bocca per gridar io ben ape »» fi f 

Ma non vfcì la voce, e tremò'l core. 

Quand 'ecco vn g ran baleno 

Jà mille bei color, varij dipinto, 

Vigor 

* 
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Vigor mi tolfe> & abbagliomniì gli occhi; 
Tièy come fuoty partisfì in vn momento : 
Ma in effo vnbelgar^on leggiadro e fittilo 
Di belle e rtfplendenti piume a lato > 
tJHiniftro, coni io credo, in Tàradifo, 
Tra fiammeggianti raggi apparue, e diffe; > 
9> Ritieni j4 bramo iUolpo . Dio non piace 
>i 'De'Cjiufli il [angue r mano: an^i a lui piacque 
» Tentar la fede tua ; e ne conobbe 
» Santi timor> con falda fede e fprejfo, . 
» Tofcia che perdonar al proprio figlio • / 
» Ter lui non confentiSìi * adunque viua 
» *Aqual n'attende fperfte il germe vmano: 
» : £ fortifica quel fi ?: per voi beato 
» Di benedir/} in lui tutte le veritL 
Jfmarlo non poffo frenar tlmio gioire 

riparlar di cofiei: né creder meno. "» 
Dunque douea la Troie dal del data 
\ Sì t otto terminar di vita i gtomiy 
Seglijlntenatifuoi di quella Sìirpe 
T r afiero i gio mi lor tnolt'e mot? anni ì 
Contaua il vecchio Tare 1 

Tino a dug&itoy e cinque gli anni fuou 

Gtimfero quei di Sem fi no a feicento y 

E di Matufalem la lunga vita 

Da l 9 vtì mille fino quafi a l altro aggiun fe. - 
*4ga.O Sarra oggiìnfelice y oggi felice f 

0 ne gli auuerficafi anco gioconda : 

Se dopo la tempefla 

*sìppar più hello il fiore. 

Tu deui efier più tic ta ajjai che p rima . 
Air. lo prendo al tuo parlar alcun conforto : 

Se 
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Se ben Peftrema gioia ' 
Ti on bufta a difc acciari' andata noia , 
; Io credo a t^Hifia sì, perche da Siba ; 
T{on fu veduto il colpo, o la ferita 
T^è l'Mma ei partir vide dal bel feno. 

jlga.Gioifci vecchia dMadre in quefla forte* 
Ch'ornai tranquillo, e in fornma pace torni 
% 7 Quel bianco por vermiglio 

Del tuo veduto fogno, e fior gradito 
*A "Dio, del'Mme agricoltor fuptrm* . 

ìfm. Segui tu, fe riman altro di lieto. . , : 

Mif. Fornite quelle voci, 

. Sparuti diuino af petto di quel lampo, 
Che partorito vn più bel giorno haueua : , 
€ nel medefmo punto fraglifterpi 
t Scorfi vfcir vn %JA€onton, che fi monta 
Con la cornuta fropte inuer l'altare. 
Il Patriarca, nfplendente in vtfo, 
Depotto il ferro, incomincio fuoi preghi) 
CMa ridiruinon sò di qual tenore* 
Tercbe mi partij retta, e sìglifpirti 
Solleuati fentia, che 7 venir mio. 
Tronfiti cammin, nè corfo, 
Velocis fimo volo a quel ch'io fcorgo, 
Si toHoeficndo giunta. 

^ga.0 'Donna, io veggioiencbel'att$greqp 
2^jw cape nel tuo cor per efier tanta. 

San Dentr'a le membra di/correndo l'alma 
Va dolcemente :e parche fuori cfale 9 
Ouer fugga da me la fianca vita. 

*4g** 5^2» fi*g&*** n V ritornacela dolce%$$ 
Indebilijfei vecchi fanguìtuoh 



■ 



Di 




ìfm* Vj fon capaci di fouerchia gioia ' 

*JtCentrt gli. fluiti ileor richiama erranti» 
%J\Ca reggila tu •JMtfia .* e col mio aiuti 
Conducila pia» pian denteai ricetto* . 
*Aga£onuien prima sfibbiarla auanti al petto* . , 
>, Chi sàtbe d'allegrerà ' . , £ 

. &\Qaendo nel cor vman fouercbia abonia * 

„ T^onmen che di dolor 'morir fipofiat \ t i 
Sar. Benedettoti Signor de l'alma mia*. 
E benedetto'! giorno, moti pietate 
*J)imoHra in me cotanta i 
, Ehenedettiimieifoffertiaffanni) 
Se ti riueggiOf eviuo ti raccolgo 
iMio figlio in quefie-.hraccia uhe t amato * 
<Di Jua grata prefer^a almo decoro 
Tuo leuarmi da talma ogni martoro* 



vi ' . . . . ; , » 
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Ifac . Abramo. 



J) lena fentiudltprm fu quel punta 
D 9 vnaamorof4 gioia i che merenda 
Ingrazia del Signor, io tenea ferma 
Wefier felice in tutto* 
£ vita ritrouar fempre tranquilla * 
Ubr.yyQuandoa [eterno He del 'Paradifi 
91 Si porgedafJMoriaUiUor /incero; 
$t *Egl* ne rende fuoi celeSìi doni 
» Sempre mouendo agiuiìo fin le co/e : 



4 
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n SgU le volga:* perche ftm mortali, 

€nel 
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», £ nel futuro h*bbi*m.iipcaia. 

. Stima alcun (L eader, tàd^i eifretllèls 
vttaUtomche Moha giadifppfi^. > 
Fargtiguflàr di gioia ildolte fruttò* . ■•"> 

», Cerchete l'operar fe^èbeiy^ >-t.;N 

„ ' 'origine ete^miiljapeìrfikh <<• >■ > v > <t 

apertamente io imparò . . ^ v. ; >yt „ 
„ Cbefetaibor-fi&riittoipiotiuifayì .v..l 
„ DimoSlrail fanto ciglio, .« ' v 
» per/«o /wwr» nèperfm fdegn*} 

»« Che proprio alberghi in lui f proprio delfini . 
» £«d ck'ihlutodiòfembra> t tv •»'<. . 
y ,t^miilior d'ogni arnese :orai»:cphffffù) 
„ CteV/ao ♦ofei'f jfo rigido,* conefty v* 
„ Domafiaiy ptu^vbìedefenulUpteitd&X 
uibr. ^Dunque' Iferuire, cairn fìeflo obedire 
„ Ài U prima vtrti*,fia'iprimo anom £ 
.. „ Etalèd'obedirnoftravertute, 

Cta »o» attende rei che Mio comanda) 
Ma palo è in efeguir contenta, e lieta. 
Ifac (ìtyequeftavertu-fetuar fi debbia- r 

w «af Sìejfo,e ih voi, arditi a prou* 
C $H varia forma parimente io fcorfit X 

Tslpn per tema fertttle,. ■ '• . : 0 ■ 

T^on per timordipena, 

Àlaaper vn giuSìo, & amorofo affetto. ' ; ,, 

Jtbv^Tv fcorgi adunque wmeldio conduce. . 
„ ^ (fatto, « occulto fin la incerta fpeme* . t 

'Perciò con lieta fronte, e mano ardita • K . 
D'immolarti condurdeueaVimprefal. 

£ gltfguardipattrmin te volgendo,. ,j, « 
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M*pbkhe.wfpww4b# > 
t tfo&ro hafygjrMMflforcwQ ne gioì fio 

</o<fcr più grata al Mondo mai • 

J/fo Co/i v *è dunque caro il viuer mio i 

vibr.I giorni, che fi chiuggon di tua vita 

dentro ai cerchio cvkfie> Umid-me copre > 
Mifiòi femore ghcomiy e Jmtyrftari . 
Mia la gioia, che al cor m inonda intorno 

\ § ' il contemplar la gran venuta, e 7 giorn$ 
£>*Hùomo dinin> che può beare altrui > 
E dal proprio morir trarne la vita . 

ffae E conte fofiener può il nofiro Mondo 
Fatto sì grande> e sì diurno in terrai 
Osi baffo mirar cotanta alterai 

Mr.»V*lte%za d^jmfierui^oja ftasfi 
„ Come inruuida fpogùàfia la rofa, 
^Ma in qml:(hè4ifrpet -a H^m lice f 
Spegni a fttudàct ardite ìcavdi moti. 

ific Giulia v0aìtitye jffi\t, 

Che a qSàfitò 3.^e%ì^^àmit , ont rafiì. 

tAbr.Dunque mouìqjw ipa^fi} 

Che tutto* l Sole^ e con ciafcun fuo raggi* 
Da l 9 ori^onte nofiro è già caduto . 

Ifac /Sramofisfimo io fon far di mia gioia 
Liete leannofe vi fiere materne, 
*sf cui forfè il dolor fin a queW bora 
apportato haurd notte innanzi fera . 

*4br»Vedi comefifcorda il ben d'altrui 
n Chi troppo a' fuoi piacer intento mira 
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*A pie del monte «d+fpettar rimafUl 
Mac. Cùnofcottm»fam*,emnefcufryA 
^n^Ucùmindtfiretay/fi^ttofientk, 
%ftta per ibliecolpat ypKtQl* nbn(& • 
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Errori Face Verfi * Corre*. y 

fìam io *5 

fonoiew* li Contitene 

Dopo a' 15. ver/i «eftf /acf. t6 . ponga/i 
Do u'io volerti moftri 

piera- 31 18 ' 

// />«'wo vcr/ò <t/<*cc. 16. v'è di più. 
tsf rumai 59 - 3 ninni 
d z H .70 li figlio 

. Di tuoi Ji '8 Di tutti 

coaformi 87 conformi 
Doueafacc. 90. cc«r. s?- correggici. 

• Mtrichevcne fono corregagli il giudici» 
4 \s a_ del Lettore. — V 

v '4L* 0 v / x . 
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